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« Sia . . . a cuore alli Magistrati . . . quasi 
u favole e ragionamenti debbino essere loro 
M (a’ fanciulli) messi innanzi ; perchè tutte 
u simili cose debbono essere di maniera, 
di^te ptrésirio esser* lòT'pOnfe alle UjàOm’ ' 
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il co:rsJGUSjig oi cort«jro 

2>. FRANCESCO TORRICENI 

/. DELEGJTO JLLJ PEOflIfQl^ 
SRESCIJSA * 


' GIUSEPPE ^V^KRiYA: 

■ -.a-..' Mi. J ii*- •- 4’M a 

■-■.4 4.-<;. • -.ui 'fl 



«cco, , o %»or^4Ì/ qiff fibretH che 

voi m’ avete confortato, anif^sollecitato di ri- 
stampare. Io non voglio ricontdihìi come avendolo 
attentamente ricerco, siatni parato di doverlo ri- 
toccare in assai parti, e come queste parti io le 
abbia racconciate secondo il presente mio giu- 
dizio, ed il modo di mia possibilità. Uomo, 
quale voi siete, non é da tenersi a tedio con si- 
tnili minuzie. Chi ne fosse vago, potrà a sua 
voglia riscontrarlo colla edizione di Parma 1808. 

Dirò bene, che più volle io presi sperimento di 
quel detto di Virgilio = in tenui labor =» ma non 
mai per prova cosi appunto intesi , come ora , 
quel verso del buon Cantore dell Api : 

Nei piccoli suggetti è gran fatica. 





* Questa Dedica fu premessa daU’Àutore all’edjzione 
dell’anno 4817, alla quale Egli mi prescrisse di attener- 
mi ; e cosi ho fatto nelle precedenti ristampe degli anni 
1829 , 1833 e 1836. 

(Ho. SHvsstri. 
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Sicché io entrato non sarei in questa, o bastato non 
vi sarei, se voi non eravate. Che sebbene^ ayessemt 

vostro fa al mio cuore comaMamento,., Voi ai 

studi /a naturale ac- 

concezza deWingcgno vostro, e di 
mente che al \ fare umtà sono 
Voi sedete' 'ue' pritni 'sMagistrati , inteso non 
vostra singutarità avbene- di Comim ^ oi , 
come negli' alfriVfatH^^\delki'P^^^ ’ 

mettete diligenza’ eiroa^-ii migiiomejii' erudizione 
della gioveniÌL Di parte dimiue poteu ve- 
nirmicomcmdamBÀto pié autoì'evole, e piu tn ac-, 
coi'do collé'^itt''brame?,^ v...vu> . c'. ' 

li.dii'P'CtMilta&mel Preliminare del suo Cours 
d’ étude' operare ali educazione, 
i unico ond^ abbimm ,appar(^^^ 

che sapl^iiitltV) ,^'egli è)ùmanzi,tutto,da far cono- 
scere’ecd dii^fànciullole potenze .della sua ariiina, 
e feerq^ seittireyU\bUogm di usarle.^ Questo me- 
todo, ^giàgne egli ,Jia molle utilità.. Disgombra 
i nostri' studj (V una moltitudine tii cose , .che et 
soprattengoty ^' senza istruirci.. Proscrive quelle 
scienze vane,^ le quali non insegnano che parole 

e ìiozioni nv o... . 

Intra'’ Greci’’ quella >deU\ uomo, e delle., sue fa- 
coltà-era uUìmo dcgli^studp Davgsijgmncia- 

mento alla. erudizm^dd- fmPi}}^ 
di sua età eolio impiurgh u j:ilevare^ tn sui li- 
bri lettere, sillabe e, pMple con Ppnte^^^ ed a 
9criverie.tDi’i^ipei subito procedevasi 
qli^ii sigmyfcatotde'.Vocabol^.eM mtnficpo la 
Irofferenza, e nella profferenza il valore, Ijnto-^ 
nazione, i movimenti vorj , e gli accenti d ogni 
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sillaba, àcùìocehè UvfahcinUo ^werUtamenie, non 
per disappèh'sàttt asèiiHàtdimi, perito in 

accoppi are' alle i)^ci'‘formàii(^%ue\ad,<,pqp,i Ipro. ar- 
ticolo concetti ' digiti ^d xajlf:etti( ,^rpispqn^enU ; 
il che i 3 

di rpiella' distipMm4 ’ibhèia<^qmi>dì'y^^ 

Mxisica.' ta mMefia' pc^^^ ^iidj \pueiiii erano 
/ favole, novelle e^é'èèertz<hni^pié in^versipil nìetro 
) vario dei gitali aVea pure siffni Reazione di ajfettì. 
I Tutto questo' trùVaroiiQ'''qiiei legislatori, onde, l'in- 
fanzia si^disponessès ed^ (leconeiasse, ne’ voleri della 
virtù ’'innan':è{‘'d9 udirne 'iipreco^li (^)r ' yri'iu 
Solenào esa)miiiaisù))ìe fisr gioverebbe sopra opi- 
nioni cotanto contrariose ^ ‘ma. qui\non fa luogo. 
ÌVòÌiàiiHeno’^concèdcteìni, ^b Signarej che delle parti 
pìicìpaW^^io'tocùM alieuna^cosiBi.:: Jl ch.. CofidiUac 
iià còjHujiè'co^ri wassedw i 
Wfkincìdrnmii sono ^dn watura\\YÌa, • quale i addita 
0'vitì ,■* ‘bnd’ egli ~ vanno in c* porfezioxie, Cfra non 
~é'‘%ib'b7'd', che' iufguardando -a’ là mani- 

pith^'^ èSsodal‘o -quèl'(Uìtàl pugmrmntOxche lì fa 
’^destìlerosi'di saperei'^^Nbn^veggiamontri^notava pttr 
^Cìè'éi'onéd'cOmè H faiiùiulU nè per •battiture vengono 
^spàiiriti''^datlo ^'iSpeeokMre e’ starsi) a nvilioare^ le 
cose? Come cacciati ridomandano^ come brillano 
'rt' àvérnè appbrdtO^ alcìlti quixuU ' del 

‘^y^oHtdrìe^^ vogliosi è baldi? (y^oa ’ii veggiamo 

0\>. • IC . \i '.«...I'*' . *t- , .. :t 


-■iVU!...- «, f4kVui3jc;y,.Tuàtì - • 

9Ìuikt'à\rh)n è(tnUbu$y^dityi;PlaÌoy, ‘imùtu(ig^-, mutari 
CwUatmi statiarìiviWò'\‘\ aih'À .i,x^ • 

i '/!'■ *) , r Gic.jDe l*eg. S, 14 - 


ij)jrv3 d.nn 0'' 


^ummàni è^ditiònem GrUiki siidvn cènsebant in 
' ' ■ nè'^itrrum vocé'ntòué'cantibns^‘''y^l\V^ r r> ‘ 


: : g iti ze d i : X 
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quanto nelle solennità, nelle pompe, negli spetta^ 
coli sono gli animi loro forte distenuti , e come 
p&^i eotal^ ^agiom . fortemente vi sopportano e . 

fame e sete oivta j.v , jwjjju -ì,;^ ' 

; Mg agtantg Jgra^^ b^agips'^ ^i sgp^reirge dietro 
fo}'se^a/d ogni che 

ognuno, alfpig gppisgfg^^^^^^ .qug^hda 

bisogno Jmpintì y sì giiUg'na^ tosfQ alle pose mute- 
rialùp^di sokvqgesìs^si.J^rig^gim’ J^ an- j 

cara, che d’ altra. p<nr4c.^ ogpp^ì senta quagto gli , 

atti delie interne, fa/ìqltà ,(.Jc.mnlggipni , i movi- ! 

menti sienpj nupierosip affollati, solfili ^ ravvilup- 
pati, Irascprrenti e veloci; p però, epm’ P i e quanto j 

’da costrignere lo spirilo^ Or., ritenerli e metterli in I 

considerazioae e imìi^udio^, e se questa^.,, sia ^im- 
presa da pigliarsi a gabbo, e,dajaneiulli.\fx . 

JVè, voglio però^ dire con dòf.cJie\lo^stgdiP della 
istitutore ^ esse)' . Mbba -nel menomare Jl più, che 
puote la fatica a’ smi allievi. Credo anzi>che 
egli deve ^av&r ^.foccliio a^ trovar ^modo ghe met- 
tano, in atto ogni loro facoltà ; pereiocohè \questo 
adoperare è naigrale inckinamentq^dd fanciulli, 
anzi .dileftOf,.i Grave porrebbe loro a collo 
* chi lor, comandasse di schifare .ogni fatica. 

Coloro che lodano il ^trntodo, recato di Framia 
in Italia d' ammaestrare in Istm'ia e , Olografia e 
simili per giuopìn e balocchi^, ^.porrei che non .si 
lasciassero invaghire ^ soverchio g, quello allegra 
trastullarsi, che far sogliono -i fanciulli d’ ogni 
cosa, e più quand’ ella , sia guqva^ Frirgieram^nte 
'{ vengono per^ ciò indotti ,0 .tenere le più - gravi 
) dottrine, nel conto medesima ^^dc' più jpipoli lor 
sollazzi. Dì poi a darsi agliMudJ non. per,, co- 
noscere , sì per vincere. Oltre a ciò vi esercitano 
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più la memoria fugace, che non il giudicio stabile; 
e la memoria stessa più nel suono delle parole , 
che non nella toro significanza.- Lascio stare, che 
di colali giuochi presto sono ristucchi tóme di 
^isÌt}dgm' ^ aUii) cì^'tor W métta -per Hé mani. 

Jó credo (die, nium é^^ giudiàfti AristotHe per 
/ftéséfìi éi troppo àuM^morale; pare e0 a’ Greci, 
cótàn(o >v6gti(M di bei ditètU - ammaestra- 
tT^tó, éné^‘da’ giovani’^ nè to thtfeitò pt&e dove- 
vm apparare per "fine dP spasso fe àggingne di 
pkt questamotèvók^parola.' M \dMcom‘ sta' bene 
ch^ei l^ iinflarincf p6r 'fine dì passar tempò vir- 
tiiosamentè; perchè^ a siinite età non sta bene un 
tei fine. fPatit.^y'l: S, c.'5.) 

' Tengasi dengue il fermo, che ove istorpiàre non 
vogliasi - Vinfanziàl la prima istituzione, che con- 
men darle; deòb^ essere circa tùite quelle case che 
muovono la ’’ cognizióne ^dntettcHiva per ìf senti- 
meMi'déi dorpo) ; wjy kl\ > ; 

Voi da ciò vi vedete,^ò*^8ignore, cagione eh’ io 
ebbi ii tògliere a^materia di- qwéstb iibretto gli 
animali domestici^- e' petecchie operazioni di agri- f 
coltura;' èhe^ accadono nel/ eòr^ dell’anno, e quasi l 
lo descrivono é Su'^bene" eh’ esso vorrebbe'^ accom- . ' 
pagh'àrsi d’ dltre/'coSe assai come sarébbe della 
desCrizimiC' ìTiiria'^Casa, d’ùfi orto;'d’un-giàrdino, 
deirorti^meccaniche'p^ nàiè, ed ^ anche dd corpo 
tManOi^ So ancora è/te 'altre ■cognizioncette ap- 
parienenti a St^'ia Naturaìe,ÉotcmtCa;Sfeeeanica, 
Astronomia,' e V altre écìenze dei’ corpi, sono pos- 
sibili all’ intelligenza de' fanciulli , e acconce si 
troverebbono- à nutricare, c baliré , dirò così, 
quella loro vaghezza alquanto disordinata di 
sapere. Ma io non ebbi l’ animò c/te a mostrare 
un saggio, come per prove. 
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Dopo la nmteria''lmet(Jtre'al^héttd'‘ nàn posèo 'di 
far parola della forma, la quale dà Tesserle' a co- ‘ 
testo Kbretto,^e' fu veduta 'strana è disii- 
satoyne forse''Scoiivme\)Ole.'^^^f^ch!è dit>idhré U' 
ragioTìaikento in pe^'mdi}'‘brmH' e^'seniplièi'^'‘é fug- 
gire i '' composti, ' ùìtehe àovié la' sentènza amerebbe ' 


mostrare 

burnente 


e <il suo ' intero ' pe>' ^ membra ' éd incisUvisi- 
? annodati ? - '■ ■ ■” o«uo,vV'' 


Perchè un' fanciullo noti lèggerà mai bène nè' 
dì voglia ih ProeniiO del' Oalatéo^^^giV Asolani 


del Bembo,"o le' iVovelle del i?&beacctó.'''''’' '' V; 

Ma perchè trcdaséarc per lo pià le congiunzioni? 

PerchèUl famiuilo neh maggior nùmero' di esse 
non . curai e non & atto ad intenderne il signi fCato? 
Vero è eh' egli mette tutto suo intendiment'ò a 
sapere'^ mn la prima ' cognizionceila , che" delle 
cose riceve^, immagina che'‘sia guel tanto che saper 
ne deblmi ‘e (piindi^ pago 'dèlta' prima 'viene lo-" 
stamente in desiderio d' un' altra , ''■e con'ai'dòre, 
e con qddto aiyacci&tnèiito^ che''' è proprio della pri- 


matióaa ìtà. La gitale perciò' addirizza i' ànimo ad 


assai cosà, in miuna si intrométte e '-a tutte vuoh 


passare'' eorrendoVOra in prima Ognuno appara a' 
cernere le cose, e scèterarnè le parti; poscia ad in- '-^^ 
tenderne il' collegamento,' h unità, e ' le correzioni. ’ 
Cotesto ' secondo ^ grado ' di conoscimento < è quello ' ' 
appunto eke si dinota'per le congiunzioni , V'uf- 
f ciò ideile gmli' si insieme lememòrà^ 
del discorso, è le'sentmize ed i' periodi. Set dun- 
que i fancittUi dèi primo- grado di conoscimento ', 
qual 4 (jp»eUo^(U s^ dati' altra le'^' 

cose , ‘Sidengmoyper'contenii^ ne ‘conseguita thè '' 
egli none^avresmiè ^M^ùd'^e^ e’^WspOstZione ad' '• 
apparate il sentimento' 'deHé- eoifgiùnzloHi; ^sé " non ' ' 
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dopo che saranno alquanto paghe queste prime 
lor voglie. , rVoV. 

Vero è -che delle ' attinenza di safnig liaìisa e M‘> 
differeza.pgli si'dinvsstrano'' alquanta euriosi; qìuss^ 
si noti, ciò \esserp di’' sok' qiielle onde\pié oAbiso^^ 
guano \ ad ~,operave<i?in^ - sèdi discernimento r'dèlle^ ' v 
cose ; . e. però attendono dn di grosso , in che ' ette u 
somigliano o diversino, più che' pey^ altro per 
fine , di ^ cq^tras^gnarle s calle parole^ Per. lo cké 
ho bene usat(^^ alcuna \diiigefbza in rieogUerév.co- 
tali cognizioncelh'Chiara'mcnte, distinte e capito- V 
late, e -sprimerle ron.qìienmodi diede facokmò C 
pili ricordevoli;^ pia di ordinarle in queilà^(bènm';\ } 
che nei trattati sdenti fide lodar 'st suole; nontni''' 
sono dato pensier-Oi^ .i o\\»a l.-s -, or f 

Ma perxhé d]g^ran\ftwnero din vocaboli' eetsinga^ ' 
lari, 0 disusati, 0 sdùnentieaU }v[che si pare vo- . 
tersi i famiuUi \ insegnile s^di parlare, in geryo ; " 

ovvero \ in. d fera? ,m o'-; f v '.'.u ^on, 

- Il Galateo risponderebbe dipi vocaboli voglimof '■ . 
essere il più die- si' pub' appropriati, 'CS meno 'che 
si può, comuni; perciocché cosi pavé che -le cose'" y 
stesse si . rechino in mezzo, re vhe clle \si mmt'd,n&‘> 
non colle parole, ma con' esso il dito; e se pure 
alcuno. mrrà cistenersi t'da^ vocaboli singolari ;•<■€ ' 
in loro luogo\usared generali, costui ragiotùi-'*' > 
menti saranno perciò dh moliQ.mmore piacevolezza. > 
Ed iOf oltre . a qucstp\più avanti guardando ),', ri-^' ' ^ 
sponderò, wche\\ il fanciullo f avendo \ l' anitm ^ a ' 
spartirer^e discerneiv h cose, e- contrassegnarlè; »ìpj .* 
colali vod'/singolari 'sono propriamente cùso\ 
al suo bisogna.^ P&rò di dotmmdare , nonwriflna . 
giarninqi .^come i .tale , o^ytal^'altra cosa scappelli ;ì 
perchè.estiìnas0 PiOn.sape^^^^ non ne sa 
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11 vocab&la;. (t se lo^sffy dijaper tutto: e qosì tut- 
tavìa intemitfftfr^iio correr,.VJoglia per 

sitfi Aelkt mUj^, 

, fum4imntm 'aMecÌQr 

! b^tne>$,\simmuesémri4> poi iM>iogm^ v^ni(^§ di 
I voci siìigaktìriy'cgli è i eo^ìm ognmtm 
) l(ìfOi pii[<\le^smani^^He <vww»A uellteAior 

: c,ki\ appella 

‘ cotàii'},\vèH's di$umte,e'iióiete iMaltm mn .dice che 

d’^igiiOT&rle^ ,v!i o'kt oìì 

ivJR^hè «a ^ 'lunga, tavola < M vach, colle 

tom^M^ùmvi 'r/‘t^s(^hiarmmt^^^ analogie , e 
oiàginMzioni^ eie* =js % iu »> , isu'.Vì;*y;\ 

^xPepsiipsi xcìie nimo.,siay,ihq%ml!e. ignari qmnta 
necessità abbia chtispetter voglia, in atto i( di- 
scorm.Y\dla^em^aUe vìoni nn UngnaggiOi Je cui 
vooi ;«wwa. di/finile appmto je ^determinale , 4 ?,« di 
pé& iéòCKédo^.che\agnun A}egga eoitie.que9ta parte 
(24^3iò»l]rar£È«^(ai«(a iSlal» e\ sia trmmdata. o per 
fytemnstmea^gixr pigrizia,\ephe catane negligenza 
si'ìè forucìia cagioa prma^delhy^^ copriate, 
chè- vvoìmncanOn^pute^ iteUiaìm;. la quale anzicM 
un.dingnaggioyà ^miglia^qu^'^hasicatdvme di. lo- 
qiseie 'àon ohe tornano, in-patrìa )CQÌ<nv in 
a4to ^di PKrmtanzia viaggiarono JmgQ i^mpo per 
nwlteiUrànie. contrade* Ma\om mmm alt^a fa- 
cesse<^,'‘biiogm\U ricMasaare^.a disamina ik signb- 
figata\de\meaboHi 8Ì\faréb(m\a' fanciulli j e- non 
chetagli cdÉi% a\qveUii'Oim)zai(ùmj}in trei^Toicam 
uemii»'ysono x,ediuaHi\\Penchè\ la infanzia , da sè 
non 'fa. rnai nelle cftse\i{àUem\, '.cke À mestieri ad 
appeurar^beneY '* media mono, in quèHt:>^che sono , 
per sà fuggeKd& yiysvscomé^ieipaéolei^-xopaila^ap- 
prenda eUm.pepi àaeuetudii^'.òi maasa , non \ già 
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per diiciplinaf e eon istftdiù ,'ul rmdo ehe face- 
vano % fmeiutii Spartani- e ^li^Aten.ìesi.'^*'> 

Sò ché a^ q'àati in ^isfHaoer& co- 

teiio i^todoj' andetrsm^ con òolor'à che 

e^ tòmi ^ at qitèUò ■> medesirko^^ dei 
lìokri^'Vecéki 4'4nàtìqnar' parole‘i^ì$an 5 ' ^ 

'''^rùppp kn^a rnateria di tàqiqnate apremi coiai 
PwB^^noà^^vo' miseria al ''tutto ; e 
f^eroinmiBtie al' notare V^ua ohe pi ilfanckiito, 
quando atteso stassi allo stadio di un vocoèolo. 
E^U-o hd dinanzi dc^ ^ ta éòsa, o ne richiama 
la specie / "» però , per ' tiycmsi òp&'a a\seiente 

la percezione, 0 ne rinnova la visione neUaàm- 
tnagtnatiVia^''À tòte Considerazione s- arroge quel- 
r adirà. Cioscó^k &è'ticaoyha>più vedute^ èd ogni 
uofko ''girandiogli. aitamó cotta' inentei ^ apprenSme 
lina per ògn(ybaiid^a, come' fa'lo é&aliòre 

intorno tdla:; sua McUua. '^^ d' q^^ lo , 

scultore dèlennind 'nella stalua'ia ^vedfiiarprinci- 
paU,^\àmi sieno: f aUre quasi {suòordimie i'. t^^ 
adoperòo f in^ektore^ del vòeabolm Toise' per ve- 
éuté'^jindneipale 'i della' cosa certa banda dellbob- 
bicitó'^ è '^tat r&kitayappun^^ eiò clce-pet nioi: 
si appùla Concetto dei , vocabolo. I moaboU ^ però 
sono qiteHè voci fmnaté'ad'.aàombraro v^^^ 
chiò qtsèUe^veduk degli 'obbiétHy de qiktH d^^ 
voleri- del tinguaggioisi repuiano più prinoipali. 

Oro^ si dirà «gii ehe I- affisoarè amertitó»mnte , 
gli'obbktk,^ e axmeiùUasnmteiriandàrko^ ìe\per-^ 
celioni , p^e-céhfiarei\ iL^«ùfkificato .de\vocabaiÌ 4 \e. 
dieeàtikarm ilò^valpreìOi. nettoy siaimia'.\ stadio 
vii»mdi*paràleS Cimnm vàde^'ghe anzi pcr esso^ 
il 'fònehlìò^ rifà èh^.trp^^^riOàvrea^d^^ in sd 
medesimo ibr^^mMkguui^éey}ydB^ ó^mà. quella 
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veduta delle cose che per migliore si tenne da 
coloro che lunghissimi tempi davanti vi studia- 
rono ? Dirassif^fì^ivolÒg 0 disìitife' colale esercizio , 
per cui fassi Ted\icamcnto df quelle facoltà, onde 
l'uomo avanza gli adiri animali, e gli uomini 
— stessi diventano via maggiori di sè , e gli uni ' 
degli altri più perfetti f 
Aggiungo che dopo le sensazioni, i concetti, di 
che io parlo, sono la pripia opera dell' intelletto; 
e , come J' intelletto-^ dalle^ ^ensq.zmii procede ai 
concetti, cosici concetti faìmjo\le jiotizie prime di 
che V intelletto viene in tutte*^ l' altre. ^ 

La cognizione dunque (kl linguaggio pone le 
fortdanienta^JL'ygni cognizione^,, e mette , a dir 
COSÌ, ^ per le mani deli' uomo la materia, ■ orni' egli 
crea ed^dina^ il mondo suo intelligibile... 

ConchiuggàsT a^unque^ clfe la materia , \ onde 
co.mimiav deesi a ià erudizione fté" faìiciulli, 
co'nvieh toglierla da còse che nmovóno la curio- 
si là ^^ensitim.^ e' che‘ lu fofma, ' solto\' la 'quale 
hdssi tòro a pagare innanzi coiai 'matèria ', altra 
non è dal lingpaggio, in'%iianio es'so la'' significa, 

. e'fic iprimè^i concetttt " c ' 

Di questa guisa, 0 Signor^]' è il' fiiiè eh" io mi 
proposi ,^‘Pi‘'inèz'iÌ^^ch' io elossi im compilando 
queste Prime Lcitàve.'' Le Squali' eh f vórrà^fieggerè 
pèdìaiaméftte’'f^'‘ehiàrirassi ' ancbty^chè rrìàìto 'più 
ad alto è posfè Hè^c&po^ a om iùirànò})^'éd [è la 
BSèligióne^è tà'*Mof-ate ,^i*sì^'m^lqnàntò‘‘éllé ihno 
scienze, e sì in quanto stmo -tutore èo^umé.'^Ma 
non istenderommi ora ^di yarlarvene , 0 Signore, 
ehd> ptu^' cccmrtciahienie- il potrò (^fture^ più ad 
agwHnnmzi^ tdd^^cdiroiHi^^ doU& Noveilelte 
Morali, che presso a questo sarò ardito, colpa la 
gentilezza vostra, di presentarvi. 
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’’ ‘ -■'. r*t‘ '■'’? \^c^^ *i , .-O'-.v, • 

•"'iUiìR Vj »^l^fl'«V''^ o'v<A<v'. 


ovc.^v(vt J2 'J''-''J^ im gAj,',v>Yó:\ ^ ojnvv 
'ÙiiSn ,W'\\'V.U ^ .'H) a',>>v\ruvMrMS > j..vA^ Yi<a 'o*i 

'uhu'As Si" '? . ù.f' •'. — ir. '<u oi-uosr'^ 
MUf i,U'.- Ì , «ii b vuisi^; cV ( , .i-.irj's Ai S?.>'. ' V. 

■ . ■ \ì;' :''‘" i< ùii\ ViiVb siv-3'. 

r, .VSbOi'.iv, j , • ' \,* . • . 0\.,!v'!\\'\. L 

I o*. :>•■'. ■• •■ ‘.“•\^ vAtìBR'iO '>'> W' 'y\> 

o gii t'insegnai, o Emilio, che cosa’ è un àtìtio.' 

' Mi sapresti ora ripclerè tutto quelló che io'te 
ne dissi? ■> 'ViVA s.- '■ ,j ' v'> 

•ju 'f\ j . ;)À 

Parrai di saperlo ancora, o mio babbo; mi prò-' 
verò di'dirvelo.' ’ '' " 

L'anno comprende il corso di trecento ’séssan-^ 
tacinqne giornate c'asci ore.” „ ’j V, ' " • ' 
Questo numero di giornate si divide in dodici 
parti^ le quali s’appellano mesi.' ' ... ' 

Ciascun mese perciò comprende trenta, 6 tréh- 
tuna dì Queste "giornate. . . , 

Ugiiuna poi SL divide ip ventiquattro. parti, 
che si chiamano ore. ,..,.0 ^ \ 

. la due ^altri spaz) di <tefflpo vengono partita i 
di nuovo queste yintiquattra, ora . T .^r,,-„h ! 

■•. Quello spazio di tempo ohe , corredai nascere \ 
al tramontar del ^le dicesi giorno. r,;'.) vijx 
< £ quell’auro spazio; di tempo che il ^&oìe stp, 
sotto diinoi nomasi .^otcr.ìu'vvv' i.. sv. ^ 

0 j •■'.>’ • VAI.EMO yo ÀJUVv.O'\^\)'ViV«A .itOit 

> j Qtlimameslc, EmiliO/ Ma^miisapresliitu^ dire 
ancóTacin ài »\ modo t pOssiafài) diacetoere < ciai^» 

mese;?" joiib-o-; ó’\s»'ì » o'A’.bivji aj\o ,ììe‘k>ì'. 

Vi) (b’ii'ioy xi’c.ca'.\4ii'o\> 
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f«I«B LBTTCBI 

♦'’S.'n/tHitio onfi"'-- ' ' 

So cbe ciascubinese ha. ub nóme suo proprio^ 
che nel succedersi l’un presso alPaltro avvalgono ^ 
quattro mutazioni prìoefpàlì segnate noi nome di 
stagioni. “il ^ j ! 0 *:'dc(' ^ . 

Ricordo pure in che giorno cade ti principio 
d^ogouna di- queste stagioni f io poi noii so altro. 

vitSBio -v/:>n oosj’jo. v-r 

Or bene; di prdseste mostrerottr par 0 ci^ifse> j 
gnali ^ onde potrai riconoacere questi mesi e que» j 
Ste StagÌonÌ.i. e-t*. I 5 J;-iu J. iì 

Lunga materia di ragionare; ma lo toechepò ! 
solo io breve le cose più notabili. J ' 

.tlodfb Aiiif s.».r}L oUuc 'iniruoo ^'À I 

•o) sv N'O'ifV E M B R'Eoi 9vì*i; 

^’n onneif.?! f.uoan st sikÌ: 5ft nei ff 

JCiaao9i) o Enùlioj.il mese di noaeodire.ui f 

Già tu lo sai ben cernere dagli altri maù.’v-^ 
Tenuioanb ie vacancec iton è piit ^stagione di 
villétggBtcrrogsano riducesi^aihi città. A 
Cessato è il divertimento: ricominciano glistii^ [ 

■ olFcraoienta la eambagna pià noft alletta. 3 

Finita è la ricolta delle firuttei ì-:. onue <n iìE:r> | 
Già albmi:lianiiw perdilo (^ijoro belleaàa. I 
Le foglie sono vieeei(cbingiàdiisceiio e cadono^ : 

■i . Que^xaiEokebe si vanno com fondando da&no 
malinconia^ ; ' is, ‘Uavrjr’ 

Le rondinelle pcà ùcin ap^onaal na^redel 
solffisdn muti i^ porticati e le logge dove attadca- ' 
rono i loro ni(H...juh-r st » <-' > jsi? 

i aa^m più non fìmno^ «duamazeo (z) su^er i 
gli alberi neU^«ra$ebe»sl^fM>tiaiano:’i(3b ~ I 
Ora nello scorcio (4)'^ del di riparenoai feaiU^5). I 
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I corvi gracchiano noiosamente sa per lì prati. 
Sodouo per l’arUoie atcale strida delle grue che 
passano. ' ' ■ ni''i ì -ìar'*-' n " 

Fanno maravig^àii locidr soréaiw'L >* o 
Le nebbie e le piogge ne tolgono bene spesso 
la vista del sole. » ' t; u ) u 

Fre^issimi rovai' (fi) ixkànaeeiaBO^ ed 'anche 


apportano neve. 

11 gtardsnotispoglro è mote di fierr^nri pochi 
che vi ’dnrano, annuBiùino^cInd' htveroii^' 

Il giardiniere ripone gli altri negli stanzom (7), 
o li ricopre. <$ro th snntf.*; 

L'ortolano pota In piante de'fruitti ^d’ogni spe- 
cie, cominciando dalle più deboli. 

Le ulive comìaciOnaiL ad vaiolate (8). 

Se ne farà la ricolta qnando tatte saranno nere. 

Solo > qnavdo osoninet endaianotolio abbondsv<d- 
mentei^'t hìib liy^ò ni'd cf rii iiO 

I Ibpoqirietaaió recasò a visitarne inseminali. 

Avvisa bene che le accpte praventirnoa yri^ 
gnino.fp c> u£{i:ns...u i »’ .ojoou»: ;in7ib ìì é oJ.FSe;'') 

Goatda : ^ ^gll acquai ehè attraveraano i 
campi, sono sgombri^ 5'‘ i r? f’ j r.MnìH 

Sepiglianoj isensa intoppo^ {Wqua dai sblthi, 
e lar mandano nelié fiK^e (ro). sjijpì a.t • 
> le fosse mettoiila nelle diiaskriiiélefl i), / 

e queste le conducono al fossato (i a) b amave, 
d che pkà non facdano o&sa% i 5 I ‘ 

• filibiuino 'agricoltore sa che il cavi»' l^eqne 
dei campi, esser vuole la prima, cura.' 10 1 i ù-iot 
' ’ E tua ^ma ciifa' esser dee, a'£n>iho^ ^cavare 
del tuo capoFignorimzà ed^errorev ?" 

Se avraiquesta cura, la buona sementa degl’in- 
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j6 PRIMB LBTTÓRS 

segnamenti^ la quale gettasi nel tuo campicello, 
frutterà per li tempi ktizia e pace.,- 

H D I C E M B R E 

Il freddo ogni di più va crescendo. 

11 sole, appena nato^ sembra affrettoso di ca- 
lare air occaso, e pigroso di risorgere. 

L’ore medesime pajono più corte^ certo i giorni 
s'abbrevieranno fino a'ventuno di questo mese. 

Comincia Tinverno: le noti sono lunghe, quanto 
i giorni al principio deila state. 

Le vacche e i buoi stanno chiusi nelle loro 
stalle. 

Nelle stalle in queste 
i contadini. 

Quivi le donne filano lana, canapa e lino. 

Benchèin rispetto agli uomini, possa dirsi que- 
sto il tempo del loro riposo, pure hanno tutta- 
via (i) di che occuparsi. 

Il letame , il bestiame, i ferramenti (2), che 
bisognano al lavoratore della terra, porgono assai 
faccende. 

Stringendo il freddo, si confettano col sale le 
carri ed il lardo. 

11 bifolco, che attende' alle stalle, sminuzza 
coll'accetta (3) sopra un toppo (4) di legno 
stipe (5) e frasche a farne letto al bestiame. 

Il vignaiuolo cava le formelle (6) per le viti 
che disegna di piantare.. 

In alcune parti d'Italia egli fogna (7) queste 
formelle con sassi grossi in fondo, perchè l'acqua 
vi corra, e piccoli di sopra, perchò la terr^ non 
v’entri. 



lunghe sere si radunano 

\ 
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, Noi p4re,o Eu)iUt>j abbiamo dì cbe^ occuparci 
in queste lunghe sere. ~ . 

Possiamo leggère lungo tempo, e imparare di 
belle storie, j . ;X J " , 

Allora le lunghe sere ci parranno assai corte. 
Come vola rapido. il tquipq che si passa piace- 
volmente! r? , . ^ 1 ' ,..-2' . ' 

E quale in questo mondo, può trovarsif piacer 
maggiore di quello che si trova ùell’imparàre ? 


•Il") 


di' 


;gekn a jo 


t (••*<%»•» - -w > 


':j' 


E r/. J*" f-'P; '"“i f- i'vt'ì' 

Miuo,^ il primo giorno dL^questo^UKSe so che 
ti è molto caro. 


perchè? Perchè, è il capo d’anno^ perchè •'*i 
ringrazia Dio de’benefizj che nel passato anno 


..U', 


ci ha fatto. 

-,Esso è giorno di solenuità, giorno di allegria, di 
r/gajie di buoni augurjchcci tacciamo l'uu l’altro. 

Giorno, in cui tulio ci ricorda., clic gli uomini 
dfbbun vivere fra loro pome; altrettanti, fratelli, 
jjj Tutti coloro , che s’incontrano tra via, si di- 
cono i’un l’altro: Vi auguro salute^ vi desidero 
felicità^ buon capo d’ anno. , . j 

Fa molto freddo in questo mese. /Tutti \ rami 
d«ali,j||beri paiono tanti. seccumi 
,-,01i; i^jbel ncvajo ( 2 )! Fiocca tuttavia. jLa nove 
ornai ricuoprè. *» ' - ^ 

jjFa^pipcpre vederla calare abbasso lentametiie 
in larghe falde (3). . ^ib 

Che silenaio per tuttajla campagna ! 
iCbc caliUa mentre lapeve senza vento vaia, po- 
sarsi sopra gli alberil i MM»? ' prati, i.canp»! 
Taverne f Prime letture. :a 
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l8 PRIMR LETTCBB 

L^acqtia (leVuscelli e canali più non iscorre^ 
essa è gelala. 

Il fiume, il torrente trasporta grossi massi di 
ghiaccio. 

Que’fancìulli, che silrucriolano su per Io ghiac- 
cio delie fosse, corrono gran pericolo. 

Guai se il ghiaccio non è grosso abbastanza a 
sostenerli ! 

Vi possono precipitar dentro fino alla gola. 

Talvolta non vi è modo di soccorrerli, ed af- 
f«)gano. 

Come le giornate sono corte ! Suonarono pur 
ora le cinque ore, ed è già notte. 

Questo mese fra noi è veramenie quella parte 
dciranno,incuiriposanoi contadini e le campagne. 

Le nevi e i ghiacci impediscono ogni lavoro. 

Nondimeno il proprietario tru'^acon che occu- 
pare il Irmpo in casa sua. 

Assaggia i vini: serba quelli che sono ntigllo- 
rati; vende gli altri che hanno difetto, cercandone 
la cagione perché non accada lo stesso l'anno av- 
venire. ' ' 


fa vagliare (4) le biade; misurare la derrata (5) 
vendibile: separa quelle di che abbisognano le fa- 
miglie de'suoi contadini. 

Le stalle ancora vogliono l’occhio del padrone. 
Egli osserva che le bestie vi sicno ben governate. 

11 buon padre di famiglia saia o fa salare le 
carni di maiale^ 

Colle quali si fanno i prosciutti, le mortadelle, 
le saLsiccie c ogni maniera di salame. 

Si fanno in questo mese,n Emilio, quei salsio 
ciotti che, affettati (6) a sgembo( 7 )soiiilmente, ti 
tocca u l’ugola (8). 


Digitized by 



SR^rARCinLU. 19 

< Ala il buon padre di famiglia, il quale s'affanna 
di adagiarti (9)^ 0 Emilio, d'ogni cosa appunto, 
altro poi da te non vuole, se non che tu procacci 
di essere savio ed assennato. 

FEBB R AJ 0 

Eoli è ancor freddo assai, ma il giorno s’è al- 
lungato. 

Appaiono talvolta di bellissime giornate. 

Le nevi si vanno sciogliendo ne' prati e ne' 
campi delle pianure. 

Ma lé montagne, ed anche le colline in gran 
parte ne sono tuttora coperte. 

Nelle pianure si fa più lieto il verdeggiare 
dell'erba. 

Talvolta il freddo delia stagione iniiepidisce, 
intanto che le gemme (i)degli alberi cominciano 
a rinverdire ed ingrossare. 

Ma allora molto si teme che il ghiaccio, il 
quale spesso ritorna, faccia gran danno alle 
piante .che troppo tosto hanno gemmato (2). 

Menghìno trapianta nell'orto la lattuga cap- - 
puccia perchè faccia bei cesto ( 3 ). 

La trapianta nella costiera ( 4 ) solatia ( 5 ). 

Pone nel semenzaio (6) i noccioli (7) di pesche 
e di mandorle. -j 

Andiamo al passeggio: il cielo è sereno: sta 
per fare una bella sera. 

' Tedi colà, 0 Emilio, sopra que' campi la lodo» 
letta: come è lieta e giubiiosa ! 

' Osserva che s'alza gorgheggiando (8) e volando 
iu larghe ruote. 
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20 rBim LETTURS 

Seguita coll’occhio, mentrechè con quel suo- 
canto così allegro levasi in aria. 

S’innalza a tanta altezza^ che più non sembra 
lassù che un punto nero. 

Guarda attentamente questo punto che »i va 
movendo in giro. 

Vedi? Ora giù piomba dirittamente, come 
farebbe un sasso. 

Ha cessato di cantare: diresti ch’essa è morta 
e che precipita in quel prato. 

Non temere^ quando sarà calata all’ altezza di 
quella quercia, allargherà l’ali, ricominciando i 
suoi gorgheggi. 

Presso all’uscita di questo mese ripigliansi le 
faccende della campagna, ove più non sia neve, 
né ghiaccio ohe le impedisca. 

Si piantano le fave iciarzuole (9): si seminano 
le lenti, i ceci, i piselli primaticci. 

Sì lavorano per la seconda volta quc’caiupi. nei 
quali si ha da seminare il grano turco. 

Nell’orto si piantano i rami di salvia c ramerino. 

Si seminano rape, ramolacci; sparagi, ed ogni 
sorta di legumi (io). 

non trascura 
campì. 

Osserva attent<«mente clic le acque abbiano esito. 

Se vi cova acquitrino (i 1)0 vena (1 a), il campo 
è disutile ed infermo. 

Biscostra l filari (i 3 ) delle viti^ ordinando ai 
contadini di riempiere i luoghi vóti 0 con propaga 
gini(i{),o con ii]agliuo)i(i 5 ) di buona razza. 

A somiglianza del terreno, 0 Emilioj è fatto 
l’animo umano. 
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rivista de’suoi 


di fare una diligente 
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. StccoDQe il campo, quantunque lia-sò sia buono, 
se non è bene studiato (i6), non può essere frut- 
tuoso*^ cosi r animo senza dottrina. 


MARZO 

SoFFixwo bene spesso venti impetuosi. 

La stagione picciolo tempo dura in un essere (i): 
elP è incostante. 

Lo stesso di più volte il sole si mostra e si 
nasconde. 

I^ìiido è ora il sereno aspetto del cielo: stas- 
sera forse vermigli nuvoletti ingombreranno il 
sol cadente: domani sarà intero nuvolate (a). 

Ieri r aria era tepida: questa notte forse sarà 
rigidissima. 

Le gemme degli alberi cominciano ad allar- 
garsi e dispiegare le loro fugliuzze. 

In tutte parli verdeggiano i campi, i prati, 
gli arbori. 

Ecco una uiaininoletta (3) , ebe appena si 
mostra sotto il verde (4) del suo fogliame. 

Che grazioso odore I Ella è il primo fiore 
dell’ anno. 

Le rondinelle già sono ritornate: già vengono 
a visitare i nidi che fecero l’anno scorso sotto il 
porticato. 

Mira quella ché va e viene , ed è cotanto af- 
faccendata. 

È suo intendimento di rasettare quel vecchio 
nido. 

Non procaccia perciò nè truciuoli (5), nè pa- 
gliuzze, come fanno altri uccelletti. 

t’T A/; 
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22 PRIME LETTURE 

Adopera fango , e destramente ve lo acconcia 
col becco. 

Osserva in qual modo compone e trasporta 
cotesto fango. 

Ella volasi colà dove scorre quel rigagno. 

Vi si pianta sopra colPali in aito, battendole 
rapidamente. 

Tiene a fior d'acqua il petto per bagnarsene 
le piume. 

Poi spruzza quell’ acquerugiola (6) su per 1 ^ 
polvere, e ne fa una tenace poltiglia (7). 

E di questa poltiglia col suo becco o si fab- 
brica, o si racconcia il suo nido. 

La rondinella ci annunzia il ritorno di prima- 
vera, la quale comincia a’ ventuno di questo mese. 

Crescono ogni dì più le occupazioni e le fati- 
che dell’agricoltore. 

, Conviene ch’egli abbadi a non lasciare alcun 
angolo vóto ed infruttuoso. 

Da per tutto sì nell’orto e sì nel podere debbe. 
apparecchiare e letaininare (8) il terreno, pian- 
tare, seminare colla più squisita diligenza. 

Il vignajuolo s’afi'retta d’ultimare la potagiòne(9) 
delle viti e de’frutti , innanzi che fioriscano. 

Si fanno i semenzai degli olmi e de’ pioppi ^ 
e l’ortolano zappa la carciofaia (10). . , 

S’incominciano ad ornare i^^iardini, e mettere 
in ordine. ; 

1 tulipani si guardano dal freddo delle notti 
con ricoprirli. 

Ne’campi sarchiansi (i 1) i grani, quante volte 
le erbe nocive nascono Ira loro. • 

Ma nell’orto di tra le lattughe si vuole l’erba 
divellere con mano e non con sarchiello (12). 
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Si vangano le vigne prima che incomincino 
ad ingrossare gli occhi (i3). 

Non si permette z contadini di condurre ve- 
runa sorla di bestie nelle praterie. 

Si lavora la terra per seminarvi saggina (i4)> 
grano turco , legumi ed altre biade. 

Se nel campicello dell’animo tuo, o Emilio, > 
farai buon lavoreccio per tempo , non avrai a 
dolerti giammai di tue fatiche. 

Rene li rallegrerai moltissimo in sul tempo 
della ricolta. 


APRILE 


A. venti impetuosi vanno succedendo i zefiri (i) 


soavi. 


Si disciolgono le nevi delle montagne. 

Frequenti si fanno le piene ( 2 ) nel torrente , 
il quale non di rado riboccando (3) guasta (4) 
nei dintorni. > 

Le colline , vedute di lontano , pareano aspri 
dirupi : ora si veggono ornai coperte di verzura 
fino alle cime. 

Tutto ringiovanisce: tutto adornasi di fiori. 
Guai se tornassero le brinate (5) ! 

I fiorì in questo mese ci nascono , per cosi 
dire, Ira’ piedi: jion v’ha parte della terra che 
non ce ne presenti qualcuno. 

Regnano su per le rame degli alberi, serpeg- 
giano per li campi, ricamano le vaili , coronano 
i poggi, rabbelliscono il verde de’prati, adornano 
gii sterpi , le macchie , gli spini. 

Ogni cosa pare che si rallegri e goda del ri- 
torno di primavera. 
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Gli agnelli saltellano accanto alle loro madri. 
I giovenchi e le vacche sembrano dimentichi di 
loro lentezza: li diresti animali vispi e leggieri. 

Gli augciletti piano (6), si baloccano (7), svo-’ 
lazzano senza ristare (8).^ 

In questo mese accadono 'molte seminature e 
piantagioni. ( ) ' ' ' 

In sull’entrata (K^ èSsò sì' semini la canapa 
in quei terreni, dovè fa prode (g); “ 

Si piantano agrumi (lò)^gél^',^ peri*, ausiiii. 
Negli orli poi questo' fe il vero tenipò di' pian- 
tare e seminare tutto ciò che sì vuol porrei 
Vi si sarchiano con diligenza le fragole, le- 
vandone 'que’ talli (11) che fatino assai fiorì c 
niun frutto. 


ii.- 1 


Se regnano i venti , inafBasi tutto ciò che é 
nell’ orto," fuorché gli spàragi'.' 

Si cavano dagli stanzoni gli agrumi ede altre 
piante poste ne’vasi e sè ne adorna''ii giàhjino. 

Le donne si mettono in seno le semenze dei 
bachi per riscaldaile e farle nascere. 

La stagione va loro apparecchiando il mbo ^ 
già spuntano le foglie de’ gelsi.' ) ’ • '5'''. "• 

Di rado il sole ne si mostra sotto il velo 'della 
nebbia.' ' * ‘ 

Mentre piove a sinistra , rìde un bel séféno 
dalla destra. ' ' ^ «* 

Ecco Parco baleno con tutti i digradamenti (la) 
db' suoi vaghi colon."' " 

Il buon lavoratore sentesidl cuore c'òlrUo di 
gratitudine verso l’AltissimU, e recad'àl tempio 
per ringra'zidrio ed 'invocàrlo propizio alle- sue 
i-, ^ speranze. " * ' ' ■ ' ■ * ' * 
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MAGGIO 

XiKVÀTi ) caro Emilio ^ non è più stagione di 
poltrire^ nel letto. 

1 Ti -Toglio aprire la finestra: non è ancor nato 
il sole, ma già rosseggia (i) l’aurora. 

Come {2) il giorno si è allungato / Kon sono 
ancora le quattro ore e mezzo. 

Vedi nettissimo sereno? Vestiti speditamente 
che faremo una naseggiata. 

Pigliamo via per questa bella largura (3). 

Cotesto mese di maggio è il più bello- del- 
Panno*, nè in altro tempo sono piacevoli cotanto 
le bellerze della campagna. 

Ora nasce il sole : i suoi raggi indorano già 
le spalle del monte e le cime delle quercie. 

il fresco venterelló, che dilettevolmente fa me- 
nare (4) gli arboscelli e tremolare le foglie degli 
alberi , sembra che corra ad incontrare il sol 
nascente. 

Ascidtaque’rosignucdi. Quale varietà di canto! 
che gorgheggi (5) ! 

Paiono l’uno all’altro rispondere emulare il 
^Btinistro' magg ior della natura ch e ^fj^coralncia 
a mostrarsi. 

Egli è pur bello il sole allorché si leva! Come 
appar grande ! Còme è maestoso 1 

Prendiamo la vietia ombrosa che corre lun- 
ghesso (6) quella siepe. 

Le piante di cotesta siepe sono ora tutte fio- 
rite : tutte oliscono (7), e col mescolare insieme 
i loro diversi odori , rendono una fragranza che 
inebhria il cuore. 
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Quante maniere di Bori! Cogliamone di ogni 
specie, e facciamone mazzolini. 

Di que’ fiori pure, che fiutati per singulo (8) 
non gettano odore , fanne un bel mazzo , e li 
sentirai ^olezzanti graziosamente. ‘ ^ 

QuelPuccellino che va e viene fa gran vista (9) 
che colà è un nido. ' ; t i /■ ■ >/ . 

Andiamo^ 'e •rifuoviàm ;le fogUe'adàgio adagio. 
O vezzosi! Son pur piccini! Non hanno ancor 
piume. I )'. ■ i . . 

Hai veduto , Emilio ? Aprono il becco ^ cre- 
dono che noi rechia'tn loro da mangiare. 

Ma ritiriamoci tostamente: ecco la madre loro 
che vola alla nostra volta (io). 

svila piglia sospetto di noi, potrebbeli lasciare 
in abbandono. Mescliìnelli! si inorrebhon di fame. 

Muovi ora in giro, o Emilio, in ogni parte 
i tuoi sguardi^ non vedi una pianta che non sia 
vestita di flutto punto. * 

La quercia ha terminato pur ora di adornarsi 
di tutte le sue foglie. 

' Che pompa! Che bella moslra"fa di sè ogni 
cosa che ci sta dintorno ! 

Che varietà nella fazione (11) e guisa delle* 
piante , nello^scoiuparlimento de^ loro rami , nel 
verde medesinio delle loro fronJi/ 

Entriamo adesSo'^in quell’orto; il padrone é 
mìo amico: vedi la bella tavofa (la) di fragole. 

L’ortolano molto dilrgenle : non si vede un 
erba trista: non vi ba lasciato un tralcio inutile. 

S’egli vi avesse lasciato crescere i germogli 
ebc ogni pianta mette fuori per ripigliare (i 3 ), 
questa tavola sarebbe ora tutta di rampolli e fo- 
glie cespugliata (i4)} ^uasi impacciamento (i 5 ). 
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Poche fragole vedresti e pochi fiori Ira molti 
stecchi e foglie. . < 

Alza gli occhi, 0 Emilio. Le belle ciriege pri- 
maticce* * .1 I <• >• I- )>* 

Che leggiadria ha -.quest’albero «osi adorno 
dei suoi frutti b 9f, SI V 0 i, u ■ > 

Il loro vermiglio (16) fa |Mirere pid bello il 
verde del ^suo fogl|8toe^ Ci questo verde fa parere 
più.spWmUdonqueLLoro .veDwiglio. * 

Entriamo in casa. Il padrone ti vorrà, esser 
cortese di-.queste psime iruUtf», dell’anno. • 

Avverti cbe alla tua età oou istà bene di rifiu- 
tare eoo osUnazÌ 9 ue,,.nÀ.rfV 0 fevere^qou avidità, uè 
accettare senza rij^gr^ziamenli. ,s,i i r. . , 

’ ■ i»-: Oli il» r;?, ’ 

■ *M10 Id'moiGii WjOh.-j .• 


ut ,oihi!s.i o , Oli -I n» Vi 1 

t caldo, monta ree iCresce ogni .dì .-pià'.e., il 
freddo, cbe seco recano tallita gli acquazzooi(i) 
e leigrandinit Bon.dura-che piccìol tempo. 

La state è vicina, esembr4 raddoppiare i passi 
• più e più affrettarsi. Coasincterà il ventuno di 


questo mese. 


cif t'i 


Entriamo in quella .prateria. Tu, piu non la 
vedi,' qual ^era'pertjl’iujUlielrjO,., ricamata dii fiori. 

Osserva, chetduv’eraitU rifiorii si, trovano' ora i 
gracili delle sementi; il, fieno è maturo; tempo, 

è'diisegarl 0 < 1 ) £| 1 o'>S .1 r 

•' OuflStft fi«no ^lomssij.di maggio, perchè, il più 

degiiiànniisegariiSi sàol^ diiqueb^Jaefift 

MaMl rredd^sstatoiqiuest’aono -piu lungo .che 
non suol«jjUa!tafdato,il,teUire (3)e<i il, granare (31 
di tutte l’erbe,. ' 
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Vedi là da quella lunga riga di salice ì falcia^ 
tori (4) incurvati sopra Ja loro falce fienaia ( 5 )^ 

E che dietro i falciatori le villanelle coi loro 
forchetti (6) sparpagliano Perbe recise. 

À me pure diletta sps^seggiarene^prati^ meli* 
trechè' vi ha il fieno recentemente tagliato. 

Ne Tiene ana fragmnaache rallegra gli spiriti. 

1 fanciulli de'contadini tuUi vi corrono lietis- 


simi, ed amano trastullarvisi più^che altrove.) 

Gli uni fanno a chi più leggermente saltando, 
gettasi dalPaltra parte de^mucchj di fieno sc/òza 
toccarli. ri . - / 


Gii altri si stanno bocconi (7) in sulle tane dei 
grilli, dentro frugandovi (8) con pagliuzze per 
attrapparli (9). 

Le giovinette vi si recano anch'esse volentieri: 
chè si sollazzano assai col rastrelJare.(io) ed 
ammontare il fieno. 


Le biade ne* campi hanno già perduto il loro 
verde: le spiche impallidiscono: fra pochi dì bion- 
deggeranno. 

A IJora ondeggiando al vento scroscieranno ( 1 1 ) ^ 
ed inchinandosi faran segno al mietitore di' ap- 
prontare (12) la sua falce. 

Se il contadino aspetta che scopi la lolla (iS), ^ 
e la spica sia troppo inaridita, poco più che 
paglia gli rimarrà da raccogliere. 

A votare le spiche troppo mature basta bene 
un acquazzone, o un forte vento, e la mano an- 
che sola del mietitore. 


L'ortolano in questo mese sarchia e rincalza (1 4 ) 
i fagiuoli, i cocomeri, i melloni, i cetriuoli e si- 
mili altre piante. 
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SaBihia ancora i posticci (i5) de^gelsi e dei 
pomi(i6), serbardovendoliseiDpresgoinDrie netti^ ^ 

Rivede una o due volte la‘ settimana gi’inne* 
sti(i 7 )e leva bro ogni rampollo saivatico,' o quaU 
sivoglia altro disutile, venato sopra il domestico. 

Il giatdinìef^e cava di terra le radici dei ra^* 
nuncoli, degliiinemoni, e i bulbi (i8) de^giacinti 
e delle gìonchiglie.' ' ' i ,< 

Mette il) bogo ombroso i‘ vasi de’garofaiii^ 
acciocché il'sole non ne sforzi la fioritura. 

Quando finito avranno di ; fiorire, li > tornerà 
nei loro posti, levandone via il seccume , e t 
tronchi de'fiori già coiti^ perchè cosi assoderanno 
i nuovi talietti da margottarsi (ig)* ; 

Guarda ogni giorno se vi sono pia,nte che ab« 
bisognino d’inaìfia mento; attende che in oiut) 
angolo del suo giardino non allignino erbe ino^ 
lili o nocive. 

L’animo tuo^ o Emilio, é un giardinetto^ di 
cui tu medesimo sei il giardiniere. Studiavi ogni 
seme di virtù: attendi che nullo vizio vi alligni. 

LUGLIO " i..- 

No. è anror finita la mietitura. Hai veduto, 
Emilio, quella schiera di villani colia falce in 
inano? Sono ini^litori. • • 

Quegli che va’*lorO; inoanzVisi'è il padrone, 
il quale li conduce ne’suoi campi. . 

Vengono la maggior parte dalle montagne, o 
di altri luoghi, dove le biade fallano (i). 

Ci domandano opera (‘ 2 > e vitto, e sostengono 
di abbroslirsi ai bollori dei soUione(3)^ mietendo, 
e accovonando (/i) ié nostre messi. 
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' Si portano da principio ne'paesi dove piircalde 
e maturati ve (5) corrono; le stagioni. 

Passano quindi di mano in roano dove le messi 
sono più tardive. • , s o 

Così questi mietitori di paese a paese dive- 
nendo ( 6 ) non prendono mai posa sino a òhe finita 
non sia la mietitura d’ogni maniera di biade. 

Finita la mietitura, tornano alle loro case». 

Che festa, che tripudj fanno d^rntorno ad essi 
i figliuoli, e le mogli, e i vecchi padri ! 

Povera gente! come sono contenti! Più non s’at- 
tristino per tema non l’inverno venga lor meno 
il necessario. 

Questi buoni padri., questi amorevoli fratelli 
hannnsi guadagnato da ripararsi ( 7 ) alla meglio 
in que'mesi che dicessano ( 8 ) loro le fatiche ed 
il guadagno. 

Nello scorcio di selteiubre poi avranno altro 
lavorio su pe’lor monti. 

Aiuteranno a raccattare ( 9 ) le castagne che 
cadono spontaneamente, poscia a perticar(io) 
quelle che rimangono sopra i castagni. 

Que’mielitori dianzi da noi vedutf non vanno 
a mietere multo lontano da questa via. 

Reciiiatnvici noi pure/ 

Vedi: ora che il sole ha vinto la rugiada, cia- 
scuno di essi entra in un solco», 
t Oà di piglio colla destra a quella sua falce 
arcata e stretta. 

• Prende a un tempo colla sinistra quel numero 
che può di spiche. 

Ne Sega le paglie all’altezza d’una spanna in 
circa dalla terra. 
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Corica attraverso delia porca (ii) quella ma- 
nata (12) che ha. reciso,. e sov’e^a la seconda 
c la terza. • ,, 

Cotali tre o quattro manate raccolte insieme^ 
da alcuni si chiainano pollastri e s' hanno a 
dire manipoli 0 manne. . ■ 

Altri lavoratori intaolofiraccolgono quattro 0 
cinque di questi manipoli, e li legano in uno. 

Cotesti tasci*di: paglie, che si dirizzano colle 
spighe in alto su per le porche, chiainansi covoni. 

Mietuto che avrà ciascuno due porche di que- 
sto campo, tutti all’ombra d’un alberello ricree- 
ranno di buon bi»cotto e vino le loro forze. 

Nè ciò gli svia dal lavorìo : vi tornano can- 
tando, e vi bastano (i 3 ) tino al mezzodì. 

Allora un gran paiuolodi soda polenta di for- 
mentóne con heliefetledisalame lorviene innanzi. 

£ di nuovo cibo si riulrancauo, ora alle stanze 
vicine del campo, ora meriggione (14) nel prato 
al cauto della cicala. 

Si rifocillano (i 5 ) poi a merenda di pane e 
insalatale corcato il sole, per una cena di gros- 
solana minestra sdimeiiticano al tutto la noia 
della giornata. 

Finito 1’ accovonare, ci vengono i contadini 
col carro , e trasportano i covoni sotto qualche ' 
tettoja (iti) vicin dell’aria. 

Ma prima di iRibicarli (i7)convien badare che 
sietio prosciugati: altrimenti la paglia prende di 
tanfo (18), ed il grano di poi non ritorna mai bene. 

Il Irumentocosi abbicato lasciasi stare quindici 
0 venti giorni prima di batterlo: in questo inter- 
vallo di tempo il granello maggiormente si perfe- 



Digitized by Google 



32 PBIME lETTORE 

ziona : continuando a suggere quel po’ d’umore 
ri inaso, nella spiga e nella paglia. 

Quante fatiche costa mai il frumento ai poveri 
lavoratori! Si sono abbrustolati al sole nel tempo 
della mietitura ^ ora trafeleranno (19) di sudore 
per batterlo, dove coi coreggiati (20), dove sotto 
il ruzzolone (21) tirato dai cavalli o dai buoi. 

La vita deiruofnOjO Emilio, non é che fatica^ 
ma la fatica è diletto a chi ne spera il frutto. 

« \ ■ 

AGOSTO 

Questo mese si distingue .per la moltitudine 
dell<* pome (r) che vengono a maturità. 

Esso ci porta principalmente una quantità in- 
numerevole di squisàiissime pere. 

A le,poi,>pi£miliovso che assai piace questo 
nipse^ perchè f^di poponi (2) e cocomeri ( 3 ) egli 
abbonda (4). » ’ 

Sono tuttavia grandi le faccendenella campagna. 
In sul principio di questo mese si 'taglia il 
lino e la canapa) mettooo a màcerarei' ' ^ ' 
Il lino, macerato che sia ,' e fatto rasciugare 
al sole , si;.^st.iaccia sotto la maciulla ( 5 ) per hne 
di trarne bentèi il capecchio (6).' . - v • t. 

Per lo , Contraria delb canapa -non si mettono 
sotto la maciulla se non le spelte di che vestito 
trovasi sii canapo lo (7). t • 

in. quésto/iùese sb colgono pure , e si battono 
i cecine)! iagiuoU: setninali d'aprile d maggio. 

Va a. vedere (^’.a’»EmUio,' il* nostfo'Menghrao 
dentro , al suo sorto? molti - lavori’ ha egli pure 
per le mani* . • i . , 1 ^ • 
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entrai T' * ’T 

^,3 «i la distanza <T un 

piede daU un cesto- all’altro. - 

da^7i"f <»)= '«apòoe ! se-' 

o ; ® subito dopo gli ada<’qua 

«infonde (io> ben bene.. ^ ^ daa.tjua, 

e Luf'r”’ fremo Mdani tenari 

Ma*"; s^IgTaV; ,“rr“‘ ■« '«'“sKe indivia 

Proprio è dell’uonu^, o Emilio, il prevedere 
e l’apprestare quello che bisogna all'avvenire 

settembre 

Il caldo della state si è mitigato: a’ ventuno 
di questo mese comincia T autunno 

altrettante ù 

otte, come a ventuno di marzo, quando comio- 
eia la primavera. , , 

Pure la stagione è più calda , perché la terra 
bene ancora molto del «Ve defta state: ma I! 

Kd^^Ce™? -“-molto della 

E come allora c bisogno, die passi alcun 
topo, .nnanaidto 1,, .erraci 'rValdf: cosi «“a 

oL erra ” raffre/df'" 

durab M ‘“•“'"‘‘u ““>P»g»» ! Ve n’ha più in 

’ Non df r°' T‘?‘ *’»"« i-mme.’ 

mai si allegri baìdw") 'e ‘"“l''’ "SS-** 
Con quale contentessa’ aHVtrUte'to) Se" 
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' Alzano Puvc che toccano terrai disgombrano^ o 
spampano (4) quelle che sono troppo adombrate. 

Contrassegnano le viti, dalle quali prender 
voglioito i magliuoli^ e quelle che sono di tnala 
qualità, onde ^evarlei.via , e porvi magliuoli di 
buona razza. ^ < < > , 

Si fa poi il i;accolU) formentone (5), occa- 
sione di. feste e di tfipydj^ ^ 

^Ciascuno dei-vicinato acoocr^,. e porgesi'.ia 
vicendevole ajuta ■. , , no'- c ‘ 

Giovani e.vecchi, donne' e ianciuUe ai; rathi* 
nano neiraja alle, notti serene^ e cantando e con- 
tando storiette^ e>motte^giaiido con ischia marzi 
di giubilo, sguainano (b) colle aDaui le>^spicfae 
di questo -, ."<• ivt£ ib 

Niuno è, deV vicini p^dellnn^ni che ;noq' se 
creda invitato a 4C^0C0/^'^^)nl»e;cosl[ , appelhiQ 
quesPopei;a dello sposar Iq spiche delleiforove- 
sti o rguaioey le quali , vnlgariuente nomansi^co^^ 
tocci • 

, serbatoi, a diversi noi ?.? patte 

ai me«cp]ano.pòl,ÉiepO|, e/?ci4erani^ I buoi 
nelP inverno^ ed altri si trascelgono, .ondo 
pi^ne'i, leeoni . r ìj.ioi'f j{ c.'* r;.5S 

.)CÌQIOe.;.prÌn[>a 4^ yiUani'.ian no , fonato di 
tocciarey distoMdoop nn,;Suolo dir cotali spiehe; 
cosi; spogliate, sopea aja ^ e coi coreggiati j le 
battono aliegrniueate sino ^ ché direase ohUp 
i} 0 fì:P 0 Stifck^ il, T»ttdo torso, (9/.- ì. r cT 
j^^indi. «atolli di polenta, e grondanti |UtÌsvia 
di sudore, ballano a campo (io) ai suono ideilo 
chitarfe«f- ih'jii ìl'-3''h fi! 

Molti iq città, in villa 'si:,Ìravagiiano tQ4 
tomo alle bisogne del vino e della vendemmiéb 

I 
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Ristagnano i tini, racconciano e «sanano le 
botti, e rassodano 1 sedili (m), 

' Biprovvegono (12) e preparano i torcoli, i bP- 
goncij gl’ imbuti, le corbe, i graticci ,• tutti gli 
strumenti da vendemmiare j trasportar l’uve 
premerle, pigiarle (i 3 ), c da imbottare il vino.’ 
JVell’ orto pure abbondano faccende : si tra- 
piantano insalate, cavoli {14) per V inverno; si 
seminano spinaci per la primavera : si legano e 
si rincalzano con letame i sedani,’ 1 
Si colgono le zucche che si vc^liono serbare 
lOettendoie fuori al sole e ali’ aria aperta. 

Si trapiantano le fragole ,'^e s’ adacquano su- 
kito dopo piantale. ■ ^ 

Si cavano di sotterra le patate (i5^. - 
Si colgono le frutta da 'inverno, che trovansi 
poste in luòghi caldi e sòlatìi è' stagionate. • 

^ Né fallano lavorìi al giat’dititerè: piarla i iràr- 
®'si, gli anemoni , i ràhuncpli'^ è le varie^specie’ 
di gigli. ■ 

Traspone le' viole mammole, (è primuieverts, c 
le margotte de’ garofani^ quando ^biàné fnesse 
buone ’ i j jo-iisv!). , .. 

Semina le viole a ciocche, edéjoreecfiie d’orso.' 

■ IHota 0 trapiantai levandb-vìa fe Irtìppe barbe, 
il ditla^mo| tó maggioi^a e 
• ^Piaecj^lie Jque'scml^ che «Ofió a-pUr&t|a itt». 
turltè tanto’ ìéstm, ^uavtò aiituntfalV 
Tu vedi, p EidìIìo, Aon esser parte delRàtihoy 
fe quaiè-voglià'cbé < l’ uÒBto si sctópen ‘(t6) al 
pÓsiutfò'^r^y^^ ;-■*/ fi .{ iv 

Le vacanze dagli stadi Sono tempo di riOiiéà' 

^ tatr\t 6 y non di scìopeiOggitte, non di far nulla. 
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« Ciascuna opera, se posa lungo intervallo, 
malagevole (i8) si ripiglia, m 

« Inferma io ’ngegno^ se non si ristaura per 
lo continuo studiare. 

OTTOBRE 

Questo mese è proprio quello della vendem* 
mia , ov’ essa fare non si voglia . innanzi che 
r uve siano veramente mature. 

Segnale di maturezza al certo si è il sapore^ 
ma segnale infallibile di stagionata maturità si 
è U coda del grappolo. 

S^ la coda dei grappolo più non ritiene del 
verde, ma fatta è d’ un colore scuro, simile a 
quello dei tralcio, da cui pende, si è tempo 
di vendemmiare. ' * ; 

Nel corso di questo mese si fanno seccare le 
pere, !c uve ed i funghi. , • 

Si colgono le sorbole^ le nespole, le mele co* 
togne, e' te altre mele e pere , e tutte le frutte 
da inverno. i » ■ 

, Non si può determinare appunto quale sia il 
tempo in che le' frutte da inverno soni fatte (i).' 

Un anno si fanno ( 2 ) più presto, un altro più 
tardi^ ancora vi ha differenza da una qualità ad 
urt' altra : talvolta maturarlo .in diverso tempo 
quelle'pure della medesiffla''qaalità. 

Anzi sopra la stessa arbore, quando è più 
fruUiferosa, alcuni pomi maturano, prima, ed 
altri dopo, quasi provveggendo i futuri bisogni 
deir uomo. ^ 

Il mese è pur questo da perticare i noci. Le 
noci vanno innanzi per Futilità alla maggior 
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parie delPaltre frutta, a cagione dì varj usi che 
far si possono di esse. j , ^ ^ , 

Quando soiiosmailate(3), si fannò.8eccare:quelle 
che si trovano sane serbansi per la qaaicsìma, e 
bastano tutto, l’anno^ delle bacate (4) o intarlate 
si spreme l’olio, che giova al povero per veder 
lume, e serve a’pittori, che con esso macinano 
1* e stemperanoa colorici e. fiiaiko clu 4 iprO) dipinti 

j( dorinoci secoli.^%0/ is uon oiti £?,? \ro , > 

Dopo la metà dei i <mesey o,fi[ 9 cll/o scoccio di 
t: esso siiseteina^if Jgrailoio^uei'iqatttpiicbe venoero 

si a«ò awtìie disposti^? j.b slidillch.i ,, 

L’ortolano pianta italU4ieiiFaAKr:inp,e lccioc< 
che di salvia^' e com^inta ,et .pi^t|\^ i;, carciofi; e fa 
t» gl’ihriéStifdii'diverai;fKiUÌ.'jj i cittì j ,, 
i[» ‘ Il giardiniere ■!>» per le finajoi Uworii, 

chè debbe far sollecitàniénte. .s->rj£nu<->t>fjrr ; 
à Deerì1^i%Uitdilioanv<visaU))r^te fpaiura^iqnpdei 
semi autunnali per raccogUfirlf, sfarli prosciugare. 

» etljtórH*nélle’lc)T®s«itóle>) oiui eartoc^ (jistinti . 

TI» «^$]^ièea]^O^pmnra>Ier0a^Olie^lgarbl#nLP,ooe 

in terra ed anche ne’vasì i bulbi de’gi^irti"$ 
i)l ‘‘ I^aT(fà4>tnlipaBÌi^l79igiin)ebig{ie^|)iaf^ari{à|^ 

ili) l’wvaJspirtav^i vosaiy.i gelio»ioi,ii o.-.b fa 0 r«-h’» 
ifii 'S‘^ekof'»Lgi«rditwei»»al èfiAati^efideI|enpian- 
lll tagléiìiìMP Kfi.jj rb. BsooTidiib £cl iv eioonc • 

:flf '^i “Klm tésciay d’E.r^Hiop anaighil^ili^ a; qiit^ti di 
il campiceIle<leU’{è'itm<^tàio;4av<ilcdneibci)e'ìti^o|- 
jii* tttrefe% apparecchia 'XOB?-diìii^Ea^ipoi^h;òcsso , 

,<1 non ft^tifica! adarboscdliyfsiamDtìae |e,aÀu4df alle j 

sojsi si'-VannoéFa4pinDtaiidQ» dfaU^rtebip^^ ; . 

avere, ma fruttifica a semente, come il ca«nf)<a déUo 1 ^ j 
ì, V agricoltore. 'E it rttoiéof^i^b st«dti stagione, in / 
^ che si fanno le seoiinaturejè assai vicino.. . 
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ANIMALI DOMESTICI 


O BM1LIO . 

babbo, babbo: avete ud'UoPMoschlno abbaia. 
Bussano(i)alla porta. Debbo andar ioadaprireT 

yALBBIO 

Va pare^ ma ricordati di far ie cose con bella 
maniera. 


.BMILIO 

Non dubitate. Oh! oh! La è Agata, la cucina. 

6uondì,Aga(a^sei venuta molto per tempo: n'ho . 
ben piacere, che così farai colazione con noi. 

AGA-IA 

SI, Emilio; ieri feci il mio compito ( 3 ); e la 
mammasenechiamh percontenta.Stamattina l'ho 
pregata di volermi concedere di passare questo 
giorno di festa ce'mieicugini,e mi ha corapiacinto. 

SMILIO 

Oh ,mio babbo, sono par contento! Senti .Agata: 
la mamma e il babbo hanno già fatto colazione. 

• Per noi fancittllila .Maria fa cuocere dellèba* 
)oge,eii fornaio ci ha già portilo le ciambelle (3). 

Io ti voglio dare la tnetà delle mie baloge, e 
la metà dtìla mia ciambella. 

VAAXBiO 

Che piacere, Emilio, egli è mai dare altrui 
di quello che a. noi piace! 
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^ AGàtA 

Uh il bel cagnuolino ! Egli è grosso poco più 
d’ un pugno. 

Ala pare in collera ; che mi vuol fare P 

EMILIO 

Non temete, Agata^ Moschino ringhia (i) cosi 
per giuoco : forse crede d'abbajare. Non è vero 
0 babbo? 1 ^ 

YALBUIO 

Certo non ti vuol male, o Agata. Vedi? Con 
quel suo brandir (s) la coda allegramente fa se- 
gno di volerti essere amico, 
li cane è un animale affettuoso. 

AGATA 

Nel venir qui) ho veduto per la strada certi 
^agaBzi,che colle grida spaventavano un povero ' 
Italie , e gli gettavano sassi. 

VALERIO 

Mostra sempre cattivo cuore chi anche solo 
per giuoco fa del male alle bestie innocenti. 

Ma usar cattivi trattamenti coi cane , è una 
vera crudeltà. 

Egli è una bestia cosi buona^cosi intelligente! 
Egli ama il.suo padrone piùdi qualunque cosa. 
Egli è fedele a lui quanto può essergli fedele 
un amico. , 

AtATA 

Ho veduto un can barbone che conosceva 
tutte le carte da giuoco. 

VALERIO. 

Tel credo bene: questa specie di cani é piena 
d' intendimento. 
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Imparano a ballare , a far capilomboVj (3) e 
giuochi d^ogni maniera: servono il loro padrone 
come farebbe un cameriere. 

Un buon barbone va dal macellaio, dal piz- 
zicagnolo, dal panalliere^a far le spese. 

Nulla tocca di ciò che^ gli vien consegnato. 

Guai se gli si avvicina un altro cane per ra- 
pirgli quello che porta ih bocca.' 

Ringhia orribilmente, e s’apparecchia alla di- 
fesa con un coraggio che spaventa. ‘ 

Egli è poi gratissìmO^a^chi lo instruìsce. 

L^ama^sopra tutli'gli'altri; ' ' ' ' 

Intende ogni suo cenno: sembra per sino che 
legga negli occhi di lui qual- è la sua volontà. 

Se il suo inslitUtoref^^ sia' lontano 'da lui' per 
qualche giorno, egli è malinconico. 

Bello 4' il vedere U barbone, quando il suo in- 
stitutore ritorna: con quante finezze esso l’accoglicit 
Dà in mille frenesie: non bastano ore per mo- 
strargli tutta la sua contentezza^ palesargli tutti 
i suoi sentimenti. 

Non è questo però il solo cane che ci porta 
tanta utilità e diletto, jh • 

11 botolo e Palano guardano le nostre case' 
in tempo di notte. ' 

J] mastino ocan da pastore, governa la greggia, 
impedisce che sbrancni, (4) e s^ far testa ai lupi. » 

il bracco ha un odorato acutissimo^ coll'odo- 
rato insegue il selvaggiumeovunque s'appiatti (5). i 

11 levriere alPincontro' ha^poco buon odorato 
ma acutissima la vista. 

Egli ha il muso affilato, la vita sottile ^ le 
zampe lunghe e scarne. 
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Egli è agilissiiuo al corso, spicca salti lun« 
ghissimi, vince la velocità della lepre. 

Ma non mostra la sua bravura che sopra lo 
spianato. . ^ _ r' 

Il bracco ira noi è più pregiato del levriere. ' 
Il bracco per la finerza del suo odorato tien 
dietro alla preda tanto su per. Feria, che per lo 
spianato. 

Colle zampe corte e forti ficcasi io fra l’crbe 
nelle siepi , nelle macchie. <- • 

Eccovi ancora per la caccia il cane di scoperta. 
Questo cane col suo acutissimo odorato tosto 
che sente una quaglia, una pernice , una lepre, 
od altro, egli la ferma, s’acquatta (6), l’apposta, 
dimena con molta allegria la coda, e cosi avvisa 
il cacciatore eh’ egli ha davanti la preda. 

IVon finirei mai di mostrarti quanti servigi 
ritrar possiamo dai cani. > • 

Si può dire che «tanti ricavar se ne possono, 
quante sono le specie, di essi. 

IL GATTO "’ 

* .... il • t f . . . > 

O HBTILDE I 

mamma il micino si è ficcato sotto l’armadio. 

A0BBLIA t < .1 

Oh che caso! £ me lo dici' con quella voce 
piagnolosa P ■ , r ■ > 

Sta pur male, cTMetilde^ pigliarsi pena di si 
piccioli accidenti. < 

r MKTJLDB M 

Ma vorrei tra melo fu ora. 

ÀVtlBUA 

Attendi .... £ il prendi per la coda ? 
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MRTII.OR 

E come debbo fare ? 

aurclia. 

Ecco un po’ dì cartai fanne pallottola, e get- 
tala dinanzi all’ armadio. 

Il micino vuol sempre gìuocolare. 

Vedrà girar la pallottola , l’udrà scrosciare, e 
si per pigliarla uscirà dal suo nascoudiglio. 

MZTILDK r 

O bello ! lo fo subito. 

- AOUtlA. 

Ecco il micino. No® tei diceva io ? 

Ma piano.: non gli far male. ' 

Se li piace lisciarlo., noo dèi colla mano an- 
dar contro pelo. ... ir / v 

Non vedi die cosi facendo, gli si arruttano ( i / 

i peli ? 

Questo non gli pnò piacere. 

Non rammenti che Emilio portò per molti 
giorni sfregiata (•*) una guancia ? 

° Il gatto è un animale da non fidarsene. 

Non è grato alle carezze, siccome lo è il cane. 
Sfodera gli uncini delle sue zampe quando 

meno tei pensi. < 

Per altro il gatto è un animale utile. 

Ha un orecchio sì dilicato, 'che sente il più 
menomo rumore, benché insensi bile al nostro udito, 
E per cotesto' suo udito rictiaosce subito dove 

si stanno i sorci i-- ‘ ^ 

I polpastrelli (3) delle sue zampe sono cosi mor- 
bidi, che, camminando, noo si £a punto sentire. 

S’accosta dunque quatto (4) quatto dove il 
sorcio rosicchia. 
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Il sorcio, avvedendosi del gatto tenta di fuggire. 

Ma invano; cha il gattogliè sopra, e con ma- 
ravigliosa destrezza Tabbranca (5) coi suoi rampini. 

Se Io sporta via io bocca brontolando per 
mangiarselo. e » imj .iì»... . 

Così U gatto tieo netto dai sorci il granaio , 
la guardaroba, lo scrìU<^, la dispensa e Paitre 
parti della casa. 

Se non fosse il gatto, .i aorci, massime in cam> 
pagna, roderebbono e guasterebbero vittovagUe ( 6 ), 
biancherie, abiti e masserizie ( 7 ). 

’ MBVIUDK . • ' 

Ma come è che ci veggono di' notte alPoscuro? 

AORBUA > , : . 

Dammi qua il tuo micino: voltiamolo .‘colla 
testa verso la finestra. Vedi quel foro bislungo 
che egli ba.jn mezzo dell’ occhio ? 

Per ouestd foro entra la luce, e il foro stesso 
nomasi la pupilla. . ■ 

Portiamo adesso micino in parte, dove sia 
men chiaro. . 

Osserva: il foro biisiuago è divenuto pià largo 
di quel che era. > 

Ora sappi che il gatto nelle tenebre allarga 
tanto questa sua papilla , che si fa molto mag^ 
giorc, che noni è quella de* nostri occhi.. 

■Questa pupilla trovandosi rasi allargata^ rac- 
cogfie la luce au^he la più debole. 

notte non é mai tanto oscura j clte non 
abbia alcun pocolioo di luce.. 

£ questa pocoliuo di luce, insensibile ai no- 
stri occhij è pur sufficiente, perchè il gatto vegga 
distintamente le cose. 


Digitized by Google 



1 


44 


prime MTtORt 

IL CAVALLO 

» • I ; ' . . . ; 


lì perchè ? 


EMILIO ’ 

IN OH c’è altro passeggio, che mi piaccia tanto, 
siccome questo. ‘ ‘ * ‘ t ■ i. i 

‘ " ''MAifTilO' ‘ - ■ ■■ ■’ 

KMiLio .f bn t ri s- 

Perchè ci veggo sempre' di fctei' OavfiWi''^ 

MAB 8 TROlJj;'ii‘’"‘l i.qSt) Onfc 
Ma vi conoscete (ìy vòK dt'^quéllt Che Vhaiino 
a dire verameote'beHv?' ^ (r) 

EMILIO .lùtei • 

Se me' né intenda^- ié'tton so^ itìa questo,' che 
sta qui fermo, mi piace ' - 

E che ci trovate voi di bello? SrV ■ 

' , 1 . > ■' - n» ■* OiloO ?Ì 5 iU 0 »J 


Mi piace quel suo portamento così lii'iififfto. 

o. ,vS i) t.i'iiisi i'-fi-'p alElneu^ 

st Venite qui^tatti'V oEftfft1tflÌi'|2eJu«Ktota1.«3^’ 
Gìai^bè’"^ vi’'ìvèdó itìtesisad oiit^fvhì'(i qwisto' 
cavallo , avyistiUUtkftP (a)>43parto a> fJWfe lep^é 
hellezeè. ton Essoiaaiq »:ì3 

Ote^rvatè ^éétìaPteStà Wei^^qtìegll ét^etì'ttcri 
e vivaci, le orecchie corte ed 
aperte e 8btì«^hti9(^).^ £voini'>h 

Quel colto, ‘tb’egli porta diriltd^«'bHoso‘(4), 
che mostra a un tempo gagliardi e gentilezza, 
che s’ allarga verso dove si Congiunge al pettQ , 
e si assottiglia vèrso. la testa. ' 

Quella criniera (5) piegata a destra j folta, 
ondeggiante. 
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Quel dòsso (6) doppio, eguale^ spianato e diritto. 

Quella groppa (7) tondeggiante e spaziosa. 

Il petto largo ed aperto, le cosce carnose, il 
ventre stretto. 

Le gambe eguali, alte^ diritte, nervose^asciutte. 

Il ginocchio piccolo^ tondo e non rivoltato. > 

Le unghie alte, rotonde, dure e sonanti. 

La coda - setolosa (8), lunga, ampia ed incre- 
spata in onda. -, 

Il colore di questo cavallo, che noi rimiriamo, 
è uno de’più pregiati. . , 

Egli è il cofore-d'unacastagna novella, quando 
sbuccia (9) fuori dei suo riccio^ il qual <:olore ap- 
pelliam baio. ' 

Osservisi ora il cavallo mentre che piglia le 
mosse (io) e che le lascia. 

Come leva aitole gambe, disnoda il passo lesto 
e leggiero 1 

Come il colio e la testa piega in arco leggia- 
dramente ! / ‘ 

. Guardate quel suo andare intero (i 1), come 
si tiene colia testa fermata intanto che muov« 
in giro rallegro suo sguardo^ scopre ad ogni lor 
moto il bianco di que^suoi occhioni. 

Che prestezza nel volgersi I che leggerezza! 
Eccolo già in capo della via, e già è impaciente, 
di starsi fermo. 

Non trova posa^ocalpita(i •),freme(i 3 ),anela( i^) 
di correre,- imbianca il freup dj spuma. 

Il cavaliero gii rallenta i 

Vedeste ? . . . . Ci è trapassato davanti come un 
vento^ ci è scomparso come un lampo. 

Nonè^o mieitanciulli, la sola bellezza dique^ 
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Sto animale, la quale aia degna' d’ essere da noi 
attesa. 

Ciò che ne lo rende più gra*ioso,si è la bontà 
delle sueiiiclinaeioni. ^ • 

Sembra che non abbia al genio che di far ser- 
vizio al suo padrone. ’ ‘‘ 

O egli lo attacchi all’aratro, o alia carrozza, o 
gli metta la soma, esso acconciasi (i 5 )a lutto. 

Ma se si tratta di portare sul suo dorso (i6) 
il padrone, pare eh’ et pensi di riceverne onore. 
Ne mena festa, se ne pavoneggìa,ne va superbo. 
Sembra che si studj di trovare ogni modo- di 
contentarlo. • ■ . ’ 

Stassene attentissimo ad ogni suo cehnov 
Mostrasi »:mpre pronto e presto o ad allentare 
il passo, 0 a raduoppiarlo,od anche a precipitarlo. 

Non lo t scoraggiano nè lunghezza di viaggi, 
nè strade scabrose, nè pantaui, né fossi. 

Sfanga per tutto: guizza come un peMet oon 
v’è remora (17) che Parresti. • •> '• ' 

Se fa mestieri difendere ih padrone, egli imbal- 
danzisce di tal cfibento^ non conosce sauraia ? 

Lo squillar delle trombe, il batter dc’tamburi 
b eccitano a battaglia; ii q . 

Ne le nodo soia We, «fit tuono delle 

artiglierie lo; sbigottiscono.’ . thju' 

Il cavallo^ 0 mief‘ faòciuflr^ è UR -aBàmale ebe 
insegna all’uofao b^aevoleoza, gcnemsilà'e co" 
raggio. ^ 

- i' t'i '•'ìJiiiJUx 

J,, -iy -i ••■■ ■■ 

.sjnjl-. ■( V '■ ■■ ■’ 
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L’ A S I N 0 


VtDi ve' (i) quel povero asinelio, come male 
P hanno caricato L 

Voi ridete, o fanciulli? L'asino poi non è così 
spregevole, nè di condizione sì vile, come si tiene; 

Tra-^i , aniiaali domestici , egli èide'ineglio 
serventi.»'.,. . ^ 

Veramente. lei: bei ieizzeoii'iigli Ua^ non sono dj 
quelle èbe ci ian (i^),neii'oixliioi la sua vece non 
suona dolciasioia alle .nòstre orecchie^ ma in con> 
traccambio egli è buono .< ' • ■ 

Non èdf aspetto molto gioioso, manca di brlo(3); 
u>a'nonèmiilanlalore,t ed è uiansiieto e modèsto. 

oVèdBteiOìQniue; 8 egiiita.dU saa<dndata ( 4 ) som- 
utenaìuetitetj .sen^’sguaragtiardare (5)^ nè mai 
voltarsi ihdieteo; tu. c ; 

rJioa lm vn passo molto veloce, ma do ha sieoto, 
continuo e durevole. .jjavr.K l aii::* i ) . , 

> E^liiserve^con (Hqillà," .serve con puraeveranza 
e nonitÌTDc catto deìsuoì. servigi. ii:4 •» u. - 
i Nènmstra d?a«ef pretensione Sopra alcuna cosa. 

Gusta poco pensiero il faiàli le spese ( 6 ^.> ■ 
j listile., pi ìy grossajaDc ^ e tanto: ia tanto »un 
po'di cruscia . appagaoo :ta flaa>iaÌHe^Se bastano! 
anche a rebrderio betòi«!:V 3 gòro 8 <fc o . oli e / no 
" Ber rispetto dr shpicciola mercede^ egli» ^ 
vora, e adopera ( 7 ) assai. ..i, . . 

Porta le biade al mulino^ le derratead mercato: 
ritorna colle provvisioni: reca il letame, la calce, 
l’arena su per le alture. 

Viene alla città con sacchi di carbone, cestoni ( 8 ) 
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di frutte o d'erbaggi, fastelli di frascoQÌ(9) che 
a fatica si striscia dietro. 

lasomma ci vale assai che sia a nostra ubbidienza 
un animale cotanto bonario, pacifico e soierente^ 
e 'che s'acconcia al bene ne'nostri bisogni. 

Ma io non so scordarmi di quell'asino che 
abbiam veduto^ 


Colui, che lo ha caricato, o è molto trascurato, 
od è poco pratico. 

Avete Osservato, in che modo.gli ha legati sul 
dosso que'due sacchi?l'uno è più basso dell'altro. 

Pure certo è, che quando non si ha accorgi' 
mento di mettergli addosso il carico che sia bi* 
lanciato, l'asino perde presto lena e vigore, e 
diventa vecchio innanzi tempo. 

Colui dovrebbe pure tener conto di cotesto 


suo somiere (lo)^ che nel vero, chi (ii) l'adoC' 
chia, egli è un belPasino. 

Voi di nuovo ridete, o fanciulli^ ma io vi dico 
da senno, che anche l' oreccliiuto animale ha 


le sue bellezze. 


Un asino di bella qualità debb'essere alto,at* 
ticcialo(io), rigolioso, d’occhi vivaci, petto largo^ 
groppa piana, coda corta, pelo lucente. 

In certe parti d'Italia si dà la baia a chi ca- 
valca un asino, ancorché sia bello. 

Presso altri popoli al contrario egli fu già nO' 
bile cavalcatura. ' 

Certo che essa vien comoda ed agevole a .chi 
viaggiar debba per alture. 

Non è bene, o fanciulli, giudicar ciecamente 
delle cose secondo l'opinione altrui*, 

« Perch’egli incontra, che più volte piega 
m L’opinìon corrente in falsa parte. 


c 


li' 


a 
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IL M ULO 

j^iRATS; 0 fanciulli} che grosso carico portano 
que' muli. '' 

Adocchiate quello che cammina innanzi agli 
altri e par che li guidq egli è una bellezza. 

Sembra an<dar superbo di quel penacchio rosso 
che gli ondeggia in sulla testa} e di que'fiocrhi 
scsrlattini che gii adornano la briglia. 

Un buon mulo debbe avere le gambe un poco 
grosse e tondC} il corpo ben tarchiato (i) e coni» 
plesso, la groppa alquanto pendentcv 

Una buona mula debb^essere grossa di corpoy 
ma avere testa gentile, piedi piccoli, gambe 
asciutte, schiena e groppa larga , coda lutiga e 
ricolta. 

Grande è la utilità che fanno questi animali. 

Sono somieri più robusti degli asini e del 
cavalli.. 

Trasportano tutto quello che viene dalle 
montagne. 

Si cavalcano sa per le alture con sicurezza 
nei più difhcili sentieri^ perchè camminano 
sempre per la pesta (j) , nè mettono mai piedi 
in fallo. 

Non ci ha fra noi bestia die basti a luoghi 
viaggi e disastrosi, siccome fanno i muli. 

se tra via abbisognano di mangiare,, non per» 
ciò abbisognano di fermata. > 

Anche in cammino si sgretolano (3) essi trau- 

J uillamente il fieno dentro quelle lor saccocce 
irete che portano legateci muso. 

Taverna^ Prime letture: 4i 
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In certi luoghi i muli lavorano il terreno come 
tra noi fanno i buoi.* 

Un pajo di muli con quel lor passo breve j 
agevole e presto, arano; più terrena che far non 
sogliono tre paja di buoi, > 

Ma non vogljonsi.operare (4) nelle terre troppo 
tenaci. , - 

Che essendo essi, coraggiosi-, si sforzano di 
vincere’ la durezza del terreno: e gli sforzi con- 
sumano presto la giovinezza ed il vigore. 

Sono però da usare soltanto per lavorare ter- 
reni sabbioiiosi e leggieri. 

Molte baone, parti ha certamente cotesto ani-, 
male^ ma tutte le, vitupera (.S) un vizio molto 
detestabile . , i. 

Il mulo è indocile ed ostinato. 

Perciò certi fanciulli, ch^io conosco, ma che 
non voglio nominare^ vengono , secondochè ho 
uditpj paragonati ai muli. 

Per domare un mulo convien avere una voce 
forte e spaventosa. 

Convien trovare certe dure parolacce ^ e ac- 
compagnarle insieme a' colpi di staffile. ^ 

Il buon mulattiere sottomette i muli nella lorO ' 
prima gioventù. , 

Egli li raumilia (6) si bene, che tremano per 
ogni volta che il senton. vicino ed anche a un 
solo, arri (vif*' ^ 

Credo che i fanciulli ostiùati fermerebbono (S) ' 
di correggersi, se ripensassero (g^)„ del » bisogno 
che* barmo d’ uno-educalote che,.pigli ^ esem- 
pio il mulattiere. j.f c ‘r''n>3 ' 

• ■■ - J,T ■? Vii t-i'r. N r\r- 
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IL VITELLO 
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BMILIO 

babbo, vedete là nel prato beilezKa/diJvitelli. 

VALEBIO . ' ' . , . 

Dici vero, o Emilio^ a me pure pajonb assai 
belli. Avviciniamoci. , 

Osserva quel vitello che va pascendo tran- 
quillamente. Diresti eh* si conosce Slell* erbe 
più tenere^ perciocché à vista le ,cerne (i) dalle 
ruvide e dure. -, . ^ ' 

SMIUO '* 

Egli è molto giovinetto d’ anni, ne’ vero? 

VALERIO , ‘ 

D’anni? che dici? non è forse sei mesi che 
lo hanno slattato. 

Cotesto è un vitello che vuoisi lasciar diven- 
tar grande, onde operarlo ( 2 ) poi a’ lavori della 
campagna. , ' 

I vitelli che si vendono al macellajo si fanno 
poppare soltanto trenta o quaranta giorni. , 

Gli altri che si crescono (3), acciocché di- 
ventino da lavori , si sveezano ( 4 ) più tardi ; e 
quanto più tempo si lasciano tettare, più riescono 
Tenenti e rigogliosi. . ' 

"<In qoe’ luoghi^ dove non ' sono cascine, e 
dove si trac men profitto dal latte, che dall’ aL 
levare il bestiame, i vitelli poppano i tre e i 
qaattromesi; 

^ 'Sai ‘tu come si fa per i svezzarli? ... . Si 
inette loro'ìiinanzi erba ò fieno saporoso (5). 

Come prima si veggono gustare di questo 
nuovo cibo, si allontanano, dalle madri. 

II boattiere ( 6 ) li para a’ pascoli di lunga ( 7 ) 
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da esse, dove nè vederle, nè odirne possano i 

sino a che non abbiano coiupinto l’anno, 

SÌ chia4nano lattonzi. 

I nostri villani cominciano (<>*■* 
larli manzuoli\ e quando son giunti all eia di 
tre anni, si appellano manzi. 

Presso questa età si tanno diventar manieri (8), 

avvezzandoli al giogo. 

Per domare un bue, da osare non sono modi 

aspri e violenti. _ 

L’ esperto bifolco lo accarezza , sofliega- 

elj (q) la lesta colla mano. 

^ Con voce allegra e piacevole gli va pal- 
pando (io) la giogaja (i i), e i 6anchi e il venire. 
Per dolce modo gli si legano le corna, e sot- 

loponesi a giogo leggiero. 

ti si giugne ad una treggia (i*») o ad un baroc- 
cio (18)5 a cui s’ accomanda una grossa catena. 

Questa catena, percuotendo sopra il terreno, 
impaurisce alquanto da prima il novello bue, 
il quale a poco a poco vi si ausa _ 

Dee^ però avvertire di aggiogarlo (i 5 )con un 
bue della medesima statura e che sia già domo. 

E perchè P un dell’altro diventino amici, an- 
dranno a pascolare insieme^ e così alla mangìa- 
loja { 16), come sotto il giogo, dimoreranno 
sempre appaiati (17)* 

Le fatithe del novello bue non veranno troppo 
a lungo protratte, ma spesso da riposo interrotte^ 
perciocché presto si stanca chi per anche non è 

avvezzo a lavorare, . , , 

Egli è pure rkbesto nudrirlo piu largamente, 

e di quel cibo ond’è più ghiotto (18). 
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Passato il terso anoo di sua età) viene il bue 
nella pienezsa del suo vigore. 

S’egli è governato pel verso, 
anni continui senza indebolirsi. 

Di nove anni comincia ad invecchiare^ ed allora 
s'ingrassa, e vendasi al macellaio; 

Volgiamo ora altrove i nostri passi,- o Emilio: 
domani qui torneremo. 

Que'buoi che pascolano colà nella largura di 
quel prato, ti ammaestreranno di altre cose, le 
quali ti verranno in piacere non meno di quelle 
che quest'oggi t'insegnarono i vitelli. 

Intanto legati bene alla mente, che il docile 
giovenco addestrasi con piacevoli modi^ ma con 
aspri e ruvidi il mulo restìo' (19) ed ostinato. . 

- ' i 

I L B UE ^ ‘ , 

’ 

Cccoci di nuovo, o Emilio, nelle praterìe. Ieri 
quei vitelli chiamarono la tua attenzione^ oggi 
vorrei che la mettessi in cotesti buoi, y 
Osserva in prima la forma che ha il dorsod'un 
hac,la grossezza.de! collo, la luiighezza delle spalle, 
fa forza che egli ha nelle corna, e quanto è mu« 
scoIosq (ì) e gagliardo in ogni sua parte. 

Paragona le sue fattezze con quelle del cavallo, 
dell'asino e del mulo. ‘ ^ ‘ 

Giudicherai certamente che il bue non ha da 
natufa,. siccome quelli, attitudine (2) alla soma. 

Ma l'uUliià.cirèssò ne fasi è maggiore d'assai. 
. Senza il Bue vedremmo la niaggiorparte de'no- 
strltec^eAÌ prrjdij^?)^ed incolti; " • ^ 

' Sarehhooo idee lutto boscàglie, "dcserti'fi pil- 
lale ( 4 ). 
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Quale lavoratore più laborioso di luiP In chi 
più si cpnfida la coltura de’nostri campi? 

'Assai più dura e 'disagiata sarebbe senza di - 
lui la umana condizione. 

Già teoiponoD dicevasi ricco chi molti danari, 
ma chi possedeva ^àn numero di buoi. ^ 

Con tutto ciò degli animali domestici il bue 
è quello che porta minore spesa. ■ 

Il cavallo, la pecora, la capra dimagrano le 
più ubertose praterie, 

11 bue ingrassa la terra chelonutre^ e le rende 
colle sue fatiche assai più di quei che le toglie. 

Eotriamo ora in quel > campo; mira que'bnoi 
come si travagliano(6) sotto airaratro^ che grosse 
glebe (7) sollevano, », pare, senza grande fatica. 

Diresti essif qufs^to veramente TulHcio asse* 
gnato al bue da natura.” I - 

La grossezza delle sue forme, la regolarità e. la 
lentezza de^suoi motiva fermezza de’suoi passim la 
sug tranquillitàjla docilità, la pazienza^ sembrano 
dirci: Dio ha creato questo animale^oude l’uomo 
se uè giovi a coltivare la terra. 

Guardiamo un po^megtio questi altri buoi^men* 
trechè pigliano un po’Ji respittu(8) sopra il ci- 
glione (9)^el campo. ■ • . • ' 

I buoi che arano riposano a ciascun solco che 
finiscono di fare. ' • .. 

Cotesti due buoi serabranmi assai bene appaiati^ 
perciocché si pareggiano nel pelo, neiraltezza, 
nelle forme e nella gagliardia. 

Un bue acconcio all’aratro non debb’essere nò 
troppo magro, nè troppo pingue. 

Le sue corna voglion essere di mezzana gran- 
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dezza, mìa forti e lucenti, e non rauncinati (zo) 
a modo. di luna. > « . in- •./ •. L. 


La sua fronte spaziosa, crespa, e gli órecehi 
grandi. ‘ ' ■ 

Gli occhi promiiienli, negri e vivaci dimostrano 
che il bue è coraggioso e bravo (li), e d'una 
complessione sana e robusta. . 

Di che pure fan segno il collo grosso, la cot> 
tola (12) piana, le spalle late, il petto carnoso e 
la bargia (i 3) larga e pendente sotto la gola infino 
alle ginocchia. ' 

I coslajti (i 4 ) distesi , il ventre ampio e ca- 
scante, le cosce lunghe e muscolose, i lombi delle 
reni lati, il dorso diritto e piano. 

La coda ben guarnita di setole fine, e lunghe 
in fino a -terra. -'t o — 


Le gambe tozze (i 5 ), sode e nervose, i' piedi 
fermi coiPunghie grandi e setolose^ il pelo poi^ 
qualsiasi il suo colore, spesso, corto e lucido. 

Parecchie di tali qualità le puoi vedere ih cote- 
sti buoi che sono novelli colle membra quadrate, 
e i muscoli attorti (16), e le labbra nericanti. 

Ma sono essi di pelo nero con alcune larghe 
macchie di bianco. 


Afiennauo i pratici, che i buoi di sìmii pelo 
sono malinconici e troppo infingardi al lavoro. 

Per lo contrario, quelli di pelo rosso o fosco, 
vengono reputati focoaì e vivaci :qualità molto pre- 
gevole in un animale inerte e lento per natura. 

Sun pure in pregio quelli di pelo baio ( 1 7)^ ma 
tenuti vengono ancb’essi troppo flemmalicf. 

Dietro questi pregiansi ancora i buoi di pelo 
bianco, 0 bigio^ ma diccsi clic uou soii buoni chi 
li volesse ingrassare. 
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Per altro cotesti, sebbene non sìenodel miglior 

f )elo, e già abbiano compiuto il settimo anno di 
oroetà^i dimostrano gagliardi e vigorosi tuttavia. 

EMILIO 

Ma come conoscete voi che cotesti buoi hanno 
già sette anni? 

VALKKIO 

Avviciniamoci a quello che si è ora acco-* 
sciato (i8) e stassi ruminando. 

Il bue rimette più volle le sue corna. 

Dopo i tre anni di sua età, del quarto alPen* 
trante^Ie sue corna, imprima ottuse e scabre^ si 
fanno aguzze e polite. 

Pre.sso dove spuntano, si forma* un carbone, 
il quale gira intorno alia loro base. 

L^annu di poi le corna s'allungano,e la parte 
di corno che è cresciuta termina ancIPessa con 
un altro cordone. 

Due cordoni perciò significano cinque anni, e 
tre cordoni ne dinotano sei. 

Questo bue dunque ne ha sette poiché vedi 
che le sue corna mostrano quattro cordoni. 

lo per ora non dirò più oltre. Domani mi 
darai prova della tua memoria, e con<iurrotti ad 
una cascina lontana di qui un miglio. 




LA CASCINA 


£ccoci alla cascina (i). Quella fabbricuccia (i) 
è l’officina (3) dove sì lavora il formaggio {4)j 
dove si fa il burro (5) e la ricolta (6). 

Cotesta officina nomasi fra noi casello.Osserva 
comVsso trovasi situato in questa bella spianata. 
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Dalla parte di mezzo>gìorDO cotale edificio . ha 
la casa del padrone^ nè la -ingombra perchè 
tutto è un piano a terreno. r f 

Così la cascina, posta dietro la casa, si gode 
nel caldo grande della state^il fresco dell'ombra. 

Dalla parte poi di settentrione il fenile^ esso 
pure alquanto più alto, la difende da'rovai. 

Air oriente un boschetto di salci la 'guarda 
dai raggi del sole nascente, e dalla violenza del 
venti che talvolta soffiano furiosi da questa parte. 

All'occidente poi vi sono altri edifiz) ; dove si 
governano le forme (7) del* cacio. > ^ 

Ora entriamoci dentro. Questo è il camerone 
dove serbasi il latte o si fabbrica il formaggio. 

Osserva che da tre parti esso ha tre grandi 
hoestroni , i quali non hanno nè imposte (8) j 
nè impannate (9) , nè invetriate (10). 

Que' regoli (ii) di legno, posti perpendico- 
laraieote vicino gli uni degli altri , come quelli 
di una gabbia, e murati in alto e a piò de'fine* 
stroni , lasciano libero il passo all'aria e alla 
Ince^ impediscono che vi entrino cani e gatti e 
galline, e sono sufficienti a rattenere l'impeto di 
qualsivoglia vento. ' 

Guarda nettezza in ogni parte di questo luogo 
e di ogni cosa , e come tutto vi si trova ragio* 
nevolmente ordinato e disposto. 

Tutto cotesto arnese da contenere e manipo- 
lare il latte, vedi come trovasi diligefitemente 
netto e pulito. 

In que' mastelli (12) posti in ordinanza su 
pel rauricciuoto che gira intorno al camerone, 
si mette a posare il latte, onde faccia la sua 
crema (< 3 ), o vogliam dire il panno (i 4 )« 
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Queste scodelle di legno^) poco c|ipe coi lab- 
bro sottile, lavorate>con tanta pulitezza, servono 
a levare e raccogliere lo stesso panno., . 

Osserva ora quel vaso che ha ia forma di un 
barile lungo , fatto .di doghe commesse , più 
stretto nella bocca che nel fondo, con .un coper- 
chio forato nel mezzo,* egli è queli^ ordigno che 
si chiama la zangola^ dove si batte il burro: 
Nel foro di questo coperchio si fa passare 
quei bastone , in capo^ del quale sta confìtta 
quella rotella traforatalo più parti^ il q.ual ba- 
stone nomasi il battìhurro. , 

Domani torneremo qui: vedrai come il casci- 
naio toglie il panno da' mastelli pieni, lo versa 
nella zangola \ quindi Vagita e .sbatte , alzando 
e abbassando il battiburro, mediante quelPordi- 
gno che sta pendente dal muro. - . , 

BMtLIO 

Ma il formaggio come. si, fa? „ 

r , , TALBRIO, , . 

1 Vedremo questo ancora. Intanto osserva sopra 
quel tavolone^ una forma di cacio dentro la sua 
strettoia (i5). 

Gotesta strettoia , che nomasi cascino (i 6), 
non è altro che una assicella di legno di faggio, 
obbligata a figurare iiu cerchio da una cordella 
che ia circonda e stringe di fuori. 

. 11 cacio è involto ancora in quella grossa tela 
e alquanto rada che dice.si il colatoio, perchè, 
come Vedi, scolano per esso le parti acquose. 

Ed acciocchò sia ben premuto d' ogni acqua, 
tiensi il formaggio calcato $otto una tavola, 
suvvì pietre pd altri pesi. 


Digitized by Googl 



Di’ 1 JiHciuiii. 5g 

'Quella caldaia di rame dentro così splen* 
dente, attaccata a quel cilindro che gira sopra 
due perni perpendicolartuente, è la caldaia dove 
si mette il latte a quagliare. 

Vedremo dunque come si coaguli, come, dopo 
che sarà rappreso^ il cascinaio lo rompe, rime- 
scolandolo con un grosso bastone, onde poi me- 
glio riunirlo c formarne un pastone , eh’ egli 
restri gne e preme nel cascino, c 

La materia che s'adopera, onde il latte si coa- 
goli, dicesi presame, e più comunemente caglio. 

Il caglio è di più maniere. 11 fiore di carciofo 
salvatico , seccato all’ ombra e conservato all’ a- 
sciutto , tiensi no ottimo presame. 

11 sugo che esce dalia scorza incisa di fico, 
produce l'effetto medesimo.' 

Ma il presame che usano i nòstri cascinai è 
di tutt’ altra maniera. 

io non ti so dire appunto come si prepari ^ 
pure non ignoro che il principale ingrediente è 
quel latte cagliato che trovasi in sulla bocca 
dello stomaco dei vitellini e de’ capretti. 

Domani potrai domandarne tu stesso il ca- 


scinaio. 


IL TORO E tX VACCA 


EHI LIO 


Oba che ho veduto tengomt per contento. 

- Ieri ci pensava , ma non potei mai immagi- 
narmi che il burro, il cacio e la ricotta si faces- 
sero a questo modo. 

Entriamo in questa stanza. 

Come è oscura! come è fresca! Quante forme 
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di cacio ! Che piacevoi vista fanno cosi bene or- 
dinate / 

VALZUO 

E tutto questo formaggio egli o Emilio, il 
frutto di que^ bei prati che abbiam veduto. 

EMILIO 

Davvero ? ma come ? 


VALERIO 

Ascolta: te lo spiego in due parole: deilVrba 
dì quei prati, manciata dalle vacche, si genera 
il latte nelle medesime, e del latte viene il cacio. 

EMILIO 

Vedete, o babbo, quante vacche sono colà. 



VALERIO 

iamo a vedere. 


EMILIO 

Ma perchè dimorano dentro queste chiusurei* 

VALERIO 

Acciocché non si sbandino (i) a calpestare 
Terba, prima d'avere mangiato quella che trovasi 
in cotale spazio. 

EMILIO 

Che bue ! che collo grosso! che corna corte ! 
come è superbo costui! come porta la testa aita! 

VALERIO 

Egli è il toro. Attendiamolo (2), poiché viene 
verso di noi. Che occhioni neril che, guardatura 
fiera ! che larghezza di petto' e di spalle. 

Le sue corna , oltre esser più corte sono, an- 
che meno ritorte dì quelle de' buoi. 

Ma lè orecchie paiono più lunghe e pelose. 

li muso al certo è più grande e piatto , ed il 
naso più corto. 

1 
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Le gambe più grosse e polpute.L'andarsuo più 
fermo e sicuro. 

Questo toro debbVsserede'più pregiati, perchè, 
oltre Paltre sue beile qualità, egli è di pelo rosso. 

EMILIO 

Che graziosa vaccherella è mai cotesta dal pelo 
color di paglia. 

TALBKIO 

Essa non porta ancora il nome di vacca*, nomasi 
giovenca (3), e porterà questo nome fino a che non • 
abbia figlialo (4) 


EMILIO 


E que 5 t'’aitra che è di color simile a quel dei' 
toro? Che grosse mammelletcome son piene! 

VALEBIO 


Certo che è una delle più belle. 

Ogni volta che t’avvieni(5) io una vacca colla 
testa magra, la fronte grande, gliocchi medio neri, 
le orecchie col pelo corto, le corna piccole, il 
collo smilzo f6), le spalle ed il petto largo, la 
coda lunga, le gambe corte, la pelle sotti ie,allora 
di’ pure che ella è una buona vacca. 

£ buona è quella vacca che partorisce di bei 
vitelli e che da molto latte. i 


Questa che mangia con tanto appetito^ è- una 
bella vacca della raeza grande. 

Qucll’allra di color nero dalle coma più pic- 
cole, e che ha le maunnelle cosi grosse^ è una vacca 
delta razza piccola, ma buona anoh'essa assai. 

Cotesta poi che ha il collo mollo grossoecar* 
no$o,darà meno latte di queste dueebesonomagre. 
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LAl>ECORA 

iVJiRATB, o figli, quelle pecorelle innocenti^ e 
quelPaftero(i)montooe che lor cammina dinanzi, 
e q'ue’graziosi agnellini che vanno fra esse. Che 
pacifica famiglia! 

Noti hanno armi per difendersi: non sanno far 
male a nessuno: non hanno astuzia(a): non cono- 
scono inganni. 

Sono timidissime: sono tostamente prese da 
paura e fuggono: ma nella fuga stessa, comechò 
velocissime, non sanno trovare scampo (3). 

Se un cagnuoletto abbaia (4) lor dietro, subito 
si spaventano. 

QuclPaltero montone che fa sì gran vista(5) di 
essere coraggioso, sarebbe forse il primo a met- 
terai in fuga. 

Pensate che farebbono le pecore e gli agnellini: 
sbrancherebbono subito d^ogni parte. 

EMItIO 

Ma perchè dite che non sanno fuggire/* 

VALERIO 

. Perchè il più(6)seguitano a fare con grandis- 
sima velocità un qualche cento passì,poscia, forse 
per cagione che la paura stessa lor provochi le. 
orioe, si fermano di punto in bianco (y) colle 
gambe larghe ad orinare. 

Guai se le assale il lupo ! In poca ora ne 
Scanna (8) intera mna> man ara. . 

• ■ 'hStiisk ^ 

Ma che bestia è cotesto lupo? 
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■' TALcnio 

Te lo dirò poi, o Metilde. Diamo in prima> 
un’altra occhiata a quelle buone creature: io' le 
amo tanto. 

Crrtaoiente abbisognano che di loro P uomo 
curi (g) con soroma diligenza; ma più molta si 
è r utililà che ne fanno. . 

L’uotito abbisogna di vitto e di vestito. 

Le pecore, oltre gli agnelli e i castrati, co-» 
tanto buoni (io) a nutrirci, ne forniscono ancora 
di lane a ripararci dalie ingiurie delle stagioni. 

Ma in coteste pianure non potrebbonsi inan> 
tenere numerose greggi. Troppo sono uber- 
tose (il) le nostre praterie, producono erbe, ebe 
lor cagionano lualsania e morte. 

Le pasture, utili alle pecore, sono i prati io 
contrade secche di natura e sterili anzi che no, 
e le erbe ancora là onde sieno le biade levate. 

Di verno il pastore dee porre ad esse doppia 
cura , onde non patiscono disagio (12) , nè di- 
fetto (i 3 ) di cibo convenevole. 

Di state le manda alia pastura la mattina per 
sicché trovino l’crbe soavi (i4); ma non 
di rugiada, che genera in loro perioo-r 
eriuitadi. 

> ilo sui mezzodì le raccoglie in qualche valle, o 
altro fresco luogo al meriggio (i 5 )ii’alcu no arbore; 

. fiassante il sole, rimenale alia pastura , e in- 
nanzi che sia corcato^ le raccoglie > per ricon- 
durle alPovile.' ' 

In coteste contrade pascono sovente il timo (16) 
il serpillo (17), lo spigo (18) e cento altre erbe 
aromatiche ed odorose le quali fanno le loro carni 
al nostro stomaco più.sane e al gusto prelibate (19) . 


tempo, 
bagnati 
lose ini 
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Le lane di queste* pecore ricevono più bel 
candore; tono più delkatè^e morbide. 

La tonditura {io) delie ^lane suol farsi ogni 
anno tostocbè comincia ii caldo grande. ^ 
In prima si conducono le pecore a lavare in 
acq'uà chiara c corrente., Quindi, purché la gior> 
nata sia serena e sema vento, in sulle otto della 
• mattina, U pastore rauna k sue pecore in' un 
prato. •’ ■- * 

Vengono le foresélle (a i) colle loro forbici da 
tondere. Legano a ciascuna pceora i quattro 
piedi insieme. . .1 ' ' ^ \ 

Poi le “coricano "‘sopra un gran desco (xi), 
ovvero un largo tappeto alP ombra degli alberi.' 

Ella -si lascia quetamente spogliare del suo 
vello (a3) il quale ' già cominciava pel troppo 
caldo a darle doja. , " ^ < j.. 

Come priiiia esce delle mani delia tosatrice ^ 
sembra che se u^allègrii . ' - ' ' " • 

' Balscilac (^ 4 ) su per, io prato^ si balocca'in- 
sieiiie colie altre; eMiresti che giubila dei sen- 
tirsi alleviata (»5^. • ’ . . ’ ’ J' ' 

. Finita, la tosatura .;, si scevra (a 6 ) con diii- 
gepza la lana. la più intima (^ 7 ), la quale, ! sic>^ 
come la più dilicata èd eletta dicesi, il jiore, ' 
Quella rh’^é più pVesso al ma alquanto 
meuo pregiata, sebbene;abbia niaggior nerbo ( 28 ) 

nomasi . f - ‘ 

” L* altra che dopo lo 'stame , e ehìe é seiisitfil- 
mente più grossolana, porta sena' altro: aggiùnto 
il nome di. lana. 

li rìmaso poi, che di tra quelle si; scevera , 
ponsi in disparte a farne quel panno- lano più 
ruvido G grosso, che nomasi aiòagio,. 
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IMILIO 

Nel vello d'una pecora dunque si trovano quat* 
tro sorta di lana: il Bore, lo stame, la lana or<* 
dinaria, e quella degli albagì. 

TALEaio 

Quanta gente poi, o Emilio^ ci vivono di per 
di del manipolare ( 29 ) la lana, e de^lavotii (3o)^ 
che ne sanno farei 

Il battilano regge la vita sua, e della moglie, 
e dc'Bgiiuoli ugnendo e battendo U lana. 

Lo scardassiere raffinandola co'suoi scardassi 
(3 1 ) acciocché si possa filare. 

Il cardatore cavandp fuori il pelo a’panni, o 
facendoli accotonare (3 3 ). 

Il lanaiuolo (33) facendo i panni per li grandi 
e per li piccoli, i ricchi ed i poveri. 

Le donnicciuole poverelle poi filano la lana, 
c ne guadagnano il pane, si che non sono co- 
strette a reggersi d’accatto (34)* 

Chi ne fa calze e berrette, chi ne fornisce il 
letto ( 35 ) per l’inverno di copertoi e dossieri. 

Non finirei cosi di corto, se di tutte volessi toc- 
care le utilità che ne si procacciano dalle pecore. 

Fin quella alluda (36) che guernisce i cartoni 
del tuo libro, o MelilJc,e quella pergamena ( 87 ) 
del tuo tamburino, o Emilio, sono delia pelle di 
questi animali. 

la somma niuno animale abbiaoi noi chea’bì- 
sogni e agli agi della vita provvegga cosi come 
la pecora. 

* V 

Taverna^ Prime letture. 6 
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Si . 0 - 
- r- 


IL LUPP 

C ','-' V. • . MBTUDE^ . ^ 

HB brutta bestiaccja sarà mai il lupo! fiV^Vcroj 

0 babbo? Che paura a vederla ! , . , j 

r ;->i p,ì-ir. o^ì ‘ 

E chi ti ila detto clPegli è uh animale cosi 

spaventevole? . i f . t 

j 1.^ s-i.;v ììIìi; -ìV'' '.f.. -.pf/j p .! 

' • ‘ f METILDB • . *■ , 

yuanu^era piccolina , e metteyami, a piangere, 
la Checca, so Ito -voce mi^diccva: Zitto.' che ^rene 
il lupo. . ^ 

• - . .? TALEMO i '• / P C 

Ho capito.* é 'cosl tu ti figuravi in mente qi 
animale che la paura. 'r o 

j pru» U ''> 0 ì oli^x-v’vs 35^ 

r orse che non e vero? ;■ 

1 .• VvlLERlO r, . 

immagina . un cane dal pelofoitp e xuidpj^ire 
orecchie corte e diritte'^ e che 'cammihaJ^yC^.la 
coda abbassata, appunto come il cane, quand^è 
malinconico od in sospètto. p,. » ? 

Talnni hanno chiamato il lopo^ pèr la sua so- ' 
roiglianza, cane salvatFco. , » . . 

Ma, chi bene lo avvisa (i), questl due atuchali 
sono differèntissimi. , 1 , 1 .' 

11 solo appetto del lupo fa''abbasUnza‘ sentire 


T, . , .. . ■ 

li andar suo e meuo ^spigiiato(4}e, pitt uniforme 
di quel del cahe^^e la persona (j^ sua "dimpslra 
più. gagliardiae^ meno pieghèvofezza^ , eiigoM 
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La sua testa è luntfa^ il naso affilato{<j),i denti 
enormi, l’orecchre strette ed appuntate (7). 

Il grido poi, di cotesti animali è molto diffe- 
rente; il cane ringhia, squittisce (8),;abhaia; il 
lupo urla (9). . ‘ 

Ma molto più pafvebte (io) è il divario jlel- 
runo all’altro, quanto sia al naturale. 

Un canepiccalo alla vistad’un lupopalpita ( 7 i) 
‘subito e trema^ an-2Ì al solo odorò si fogge, . 

Ma il -mastino (12), consapevole della propria 
gagtiàrdia, levasi subito, rabbuffali 3 )il dosso^di- 
grigna(i 4 )i denti, e pien d’ira lo assale eorag. 
gios.amente, e fa l’estremo di sua ppssa(i5) per 
torsi dinanzi un oggetto da lui'cotanto abborrito. 

Se avviene che il lupo vinca la pugna, dis- 
brana (16) e divorasi il cane.* . ^ „ 

Ma se il cane è vincitore, siccome magnanimo, 
pago si rimane dello, aver viuto, e lascia il cada- 
vere del suo hèmico pascolo . a’vermi, o agii al- 

■ ■ .: - ■' ’ 

METILDK * 


l' l 


Agli altri lupi ? , 

- VALsaiO 

^ Appunto, perchèdèi sapere checostoro si man- 
giano l’uft l’altro^ e dove un lupo fogga ferito, 
gli altri lupi lo iiiseguono e lo finiscuuo. 

Anzi iiiuno animale mangiacarne di lupo, fuori 
dello stèsso lupo^e chrtrovò quel proverbio,iupo 
non mangia lupo, non si appose (17) al vero. 

Niuna industria può fare che il lupo diventi 
perfettamente domestico e maniero, quandanche 
comincisi ad educarlo mentrechè allatta. 

Mostra bene in sulle prime certa docilità^' ma 
non è vero che mai s’affezioni al padrone. 
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I cani amano la compagnia^ i lupi .la iog* 
gono, e cercano la solitudine e la selva. 

Quanto crudeli, altrettanto tiioicli e vili. ■ 

Perciò il lupo piÙ! fieramente assale le bestie 
innocenti, e le meno disposte a difendersi. 

Se vede una mandra di pecore, la quale non 
sia a guardia di mastini 'eoraggimi, )e si avi^aia 
sopra come furibondo. 

Per fame ch'egli abbia, tutte le amma/a^ ì^’ 
nanzi che mangiar di tiessuna. > ; ,> y 

II signor di Buffon ne. avvezzò uno vigere 
insieme col pollame in un cortile.i > jf- 

Giunto costui alPetà«di tra i dicioHo e i.dicìan- 
nove mesi , una notto accise tutti i pel Ih senza 
mangiarne pur nno. > ? o,. .. r' 

Un altro in età di due anni cirea, rotta I9 ca^ 
tena^ fuggì dopo avere ucciso un ‘Caoie) cnajcui 
pareva aver presa amicizia.. r- ' ^ ..f 

' Il lupo è di tanta forza' nel collo e >oeIfc ma* 
scelle che assanna(i8)una pècora anche delle pitk 
grandi, e se la getta -in sulla. e^vÌena, lb)ggeudosi 
a divorarsela nel bosco^ a assai lungi dail'abi^to. 

Dei resto la tua paura, 0 Metilde, é poco ra« 
gionevole. •< iy oi :> 

Il lupo nonentra.mfii nellecase: gli uomini per 
ogni dove ‘gli dannosa caccrast ffattafueut^l^e 
talvolta muor ' di fame neUe ‘ seltev di f ado si 
avviciua alle cittadì e a'ltit^bi^iBoltodibltuU.'. r- ' 


n; 




! hi éf'nnyz-oc oa ^ V ’ 
h-ovi-' 

; rJnn.; li ■ 
i£ .olir. '0 hh .yn Jof; 

r-'f.:; < t‘ 
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V 

IL MAIALE 


% 


I 


luit i i 'il • .1* 'i 

EDtT&’,o fanciulli, que^maiali che gr^faUno (i) 


CtkJC 


: u* 


dintorno a qo«I letamaio ? 

••^Osservate quello che va grugnendo (a), .e pare 
che tiitto goh^i (3) di starsene in quel brago (4). 

Egli vi ha razzolato poc entro a. suo, bell'agio 
infino ad'oca.-^ ‘ , j ir e ■?: j 

Quando accadde di dover , proferire^, ;il nome, 
di'coieàto'atiimale^ suol dirsi in prima: Con ri- 
verenza di chi m'asfoita.^i , , ju 

■' Cc^to non ' Senza cagione venne questo- in 
Qsanza,’e jfu reputato rispettoso atto. .. . . ,, 

Il solo nome porco richiamaiaba mente ogni 
bruttura.' . r. • T 
''Ntel v^o' egli ne sembra il più brutto degli 
animali domestici. i ' j ì ^ 

^^' -Qiiel Silo grugno (5), quelle orecchiacce, quel 
ruvido pelo , quelle aue Forme stupida o mauiu- 
conose, 'paiono segnai i d'uii naturale abborrlto. 
'^^•Egli è 'sempre -'lercio (6)..e; siipasce di tutte 
lé lordpré •; , ìì, 

Tale si è la sua ghiollornìa, che mangia con 
'liliale avidilà le mondiglie je gU^ avanzaticci (8) 
ddPortq é della cucina, e il grano più<eletto. 

l^urc'jUn animale cotanto in vista spregevole , 
ha certe 'SUe quali^ veramente macavigliose. 

Ve ne accennerò alcune che a voi pure parer 
debbono singolari. 

11 grasso degli altri animali, come sarebbe dei 
bUe^ del cane, del cavallo, trovasi framodschialo 
alla carne. 
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Il becco ed il castrato hanno il loro sevo alla 
estremità de^ muscoli. 

Ma il lardo del maiale noo è misto colla carae 
nè raccolto alle estremità di essa. ' ■< 

Il lardo lo ricopre tutto , e forma come uno 
strato distinto e continuo^ steso infra la pelle 
e laccarne. ' • •- — 

Altra non minore' singolarità si è che il. porco 
non perde niuno de' suoi primi denti (q). 

11 cavallo, l'asino il bue, la pecofca y fa capra, 
il cane ed anche l' uomo, mutano i primi lor 
denti incisivi. ... .. < > 

ÀI porco bastano i lattaiuoli (io), anzi gli si 
vanno allungando per tutto il tempo della vita. 

Egli ha sei denti nella parte dinanzi- della 
mascella inferiore , i quali sono verameptcrin* 
cisivi e taglienti. , 

Ma gli altri sei della mascella superiore che 
rispondono a quei di sotto, sono lunghi e cilin- 
drici (i f)t in che non si trova io ahra specie 
d'animali- •• r,, , / ' 

Egli è ancora singolare dagli altri per'quelle 
sue zanne arcuate , non cilindriche j ma ango- 
lose (i5), taglienti ed acute. 

1 porci vanno a Diandre, e l'uoiuo H para (f 3) 
siccome le pecore. - ^ 

Voglionsi tener lùntani dalle praterie , dai 
campi seminali , . perchè coq^ quel loro grùgao 
guastano ogni cosa. ' . ‘ f ' 

La neve, la pioggia, il vento gagl^do gli of- 
fende ed è loro assai notevole. j f'. 

Quando sopravviene grande turhamen&B nel- 
l’aria^ o qualche acquazzone, dannosi jOrluggire^ 


/ 


Digitized by 



Dk'fANC 1VLI.T. yi 

'non isbrancano però, ma diviatamente ( 14 ) s’ad- 
„drizzai)o (i5) verso il loroporcilej nè mai ristanno 
che (i 6 ) vi sieno pervenuti. ■ - 

Fuggendo grugniscono o piu ,veramcnté jnet- 
iono strida di dmore. - -, v 

' Ciascun da sè pare d’assai timida natura*, ma 
cuando insieme trovansi in mandra congregati, 
fanno vista anzi di coraggio che di timore. 

Se un 'cane loro abbaia, tutti insieme levano 
e ipiogoiio il grifo innanzi con forte schiamazzo* 
l'^^in guisa che ben dimostrano averne piu ira 
Ae spavento. > j ' 

'2 Seblwoe «ieno voraci, non sono feroci^ uè per 
drorare assalgono cornei lupi.' 

“ ^rè ié- genti dì campagna si guardano dal 
lasiare senza guardia i loro "bambini là dove 
sieto maiali^ e principalmente troie che allattino^ 
"Le mali, tratte all’odore, io credo, della carne 
ttne<i'e dilicata^ hanno ucciso talvolta è man- 
giatébarabini in culla; ' 

Lavoro ingordigia le adduce a divorarsi per- 
?sift^ ilorò stessi ngiiuòlihi; ‘ ^ ‘t , 

''■«^àde brutto traiamo delle- carni di 'queste 
bestie. .JiirCìL jt-y ^ .. 

• ' di’ «Stale nonba parte del suo corpo che non 
ci arrect qualche utilità fino le unghie ed i 

* peli 86 «it,uoni 'àdnngrassar le viti. '' • 

• sue^arbi sabtè si conservano sane e sà- 
j^riteglinni interi. < 

" - Si; ha d^esso di che condire e far . cuocere 
gli altri ciL - j v.* .. :• ’ra v- ; 

’-n Pfibb alti animale ci ha’ che .diaci materia 

i dtcotanttr sViauioato di cihi. ' ì’ - . , 
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Oltre il poter lare delle aue carni gli stessi cibi ‘ 
che far sogliamo di quelle degli altri animali, prò- ' 
prjdel maiale sono fa(»rbcmaCa(i'7)^ilsàlameliS),‘^’ 
la salskcia,i salsicciotti, i sanguitiaccit, la ioòrta* 
della, la ventresca (19), lo scotennato mi- 

gliacci {ai},' i CÌ0CCÌ0ll'('»2)f li pTOSCiuttO^^ld^iri 

. .. » B.. ^ 

■ ! ,-iL A CAPRA 0 \!ì 3 

vvwB bestia docile ed -amorevole 1 Vedeste , 0 
fanciulli, quella capr^-A un comandamento ’ ^ I 
un cenno del capraio ella subito corTé a porger/ 
gllMe; poppCj e si lascia inugnere il i latte, . 

La capra mostrasi più' piacente "della pecorj^ * - 
ed ha ancora nmggiore acéorgimento" S^addin)f-'^cc 
stira agevolmente^ 4nzl pare che àmi di<starsfe^' i^ 
in compagnia di chi la governai ■ i i ^ 

In certe parti le* capre vivono liheram»ehtè>er ‘ 
le selve^ eontuttoeìè ton sono mai sàlvaiith^^ ' 
Puomo, e con lui tostamente si domesticany - " -r; 

Sono anche più robuste delle pecore, piwgili 
e più voraci/" ^ * '-i'jiEi-t ij'W'b 

Difficilmente si riducono a dimorare mnate '^; 
in mandre. Da natura sono randage *A)' e ' ] 

sbrancano volentieri. Un capraio a graj/ fatica ' - ; 

può tenerne a ubbidienza’ una Cinquantp. 1 

Amano d' arrampicarsi su per discorsi e., 
per greppi (3)'.’ 1 cocuzzoli (4) Sfagliati 5) dellé 
più alte rocche (6) > gli orli (7) ’de’ frtcipizj (8 ) ìó 
non faniio^ loro paura : ^i si adagìan/su', dor- ' j J 
inendo tranquillamente. ? r rt o (' ?) ii? à 
Lji capra non sGlFre , ^ Come la' ^raj nelle J 
maggiori vampe della state. Oddé*J®i dt^stìrat;p s 
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sene ai raggi dd sole i più cocenti. Non la sgo- 
mentano 'itemponiH,!non l’ófFendono lè pioggic' 
né teme molto i rigori del freddo. < ' ■ >■ 

Singolare é-^F incostanza è la bizzarria' (9) del 
suo naturale-) ; •• ‘-i? ) 

Essa prende vla^; s- arresta', /ugge j balza , ri- 
torna, s’allontana, s^appressa^ si nasconde ricom- 
parisce, e tutto per cSpricció^ nè mai vedesi (io) 
allassata o svigorita. 

Cotanta vispezza (11)4000 le toglie docilità^ 
essa rendesi ubbidiente quanto uno vuole.* 

Le povere madri clietion bauno latte, nè pa- 
gar possono lina balia, avvezzano qualche capra 
ad allattare i loro bambini. Maraviglia il vedere 
con che puntualità ella trovasi all’uscio nelle ore 
u.sate, ed', entra in casa cercando del suo allievo, 
e con quale amorevolezza gli accosta le poppe. 

La capra è più abbondevole di latte che non 
la pecora V ma il latte delia- pecora è assale più 
grasso S'buiYoso..'^ - ‘ -"nr'? ;: ‘ ' -n- / -n-v 

Tale àncora è il cacro^-ma' per lo più; si. fa, 
mescolando insieme l’ano e l’altro latte in certa 
proporzione.;-' -, *t " „ . . • 

La capra ne! dà -pure a dovizia un sovo> f.ia) 
assai pregiato , onde si fanno candele b'ianclùs- 
sime che si^scauibierebbero ( i 3 ) a quelle di cera.. 

La pelle sua ha maggior pregio di <^qudla di 
pecora 0 di pmntone , perchè di essa per lo più 
si fanno gli otri !(i 4.) che . sprono ; per-^pprtarvij 
entro -olio cd^iltri liquori j ed oltre, a. ciò stiva- 
letti (i 5 ) o tomai di scarpe (16) malto gentili. 

La lèacne <dcLcaprett(j da molti viene preferita 
a quella dell’ agnello. 


/ 

1 
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Sebbene molto, sia. il fratto che in certi luoghi 
si trae delle. capre, pure il IqrOw^ sostentamento 
non costa quasi^ nulla.' £.?■ ^ Ioì ,ov J 

Esse trovami, di che app^are la loro fanij^ in 
messo a’roveti (17), dentro a' prunai eiper. 
gli sterpi (19) e neUerreni inculti o sterili. 

Ma conviene teoerìle di luOgi da' luoghi colti* 
vati^ impedirne, l'ingresso nelle vigne , .nelle 
biade'^ pei castagneti e oe' boschi da legname. 

^ liiti capre menaéo va guasta le .tenero piante e 
le macchie i^3o)..\. i. 

<<Soao ghiotte delle /.scorse ie de? germogli. dei 
giovani arbuscellì..^ a'quali.soghon faro.eo' denti 
sì graveflofFesay che piqcoi tempo dopoj quasi 
tutti periscono. 

i-.Quanto aùianp'i luoghi erti ^ e dirupati ^ te- 
mono., altrettanta i qteireni s bassi f io . praterie 
acquidose (ai); i pascoli piiigui;5-><« . u i* f^:! 

‘ Nelle pianurose ne atievano pdche^/edeipoohe 
non et vivonoàane., e^ia loro came-^a>iiud sapore. 

In quelle parti dove non sì fatino seath'e Ì7ri- 
gort del verno ) ella non dormoaor sotto' còperto^ 
ma-a-campo.-''! .t.-:;;,--'.;; ;i ' o-:?^ sa .. j 

L’ umidore«loro ntioce; onde vuoisi aver < cura 
che entro i «aprili ( 3 à) 4 i(fn si cóieiiino. sopra il 
loro sterco e^ le Orine ; - ma riabbiano ilet(j(>‘^ di 
strame (o^S) sopra *'to^ spasso (34) nenato bene e 
rasciuttOi'^.''^'*-' • oa , >ii q 

lÀÌ; mattina ' sb parano fìmH' assai^ |ief Uempo; 
l'erba rugiadosàynoc^vòlé allé^^éorej'molto f 
giova:alle capre. ''’ S'-- .i. ou jv ;.j 3 fOub oiu; 

Di primavera i . caprai ^be guidano 
alla città. 

. ’ •• ^ iv.'ì c.' y- 3 |Jc.a‘ '«.»•? 
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' Assai ci sono'che preferiscono ìMoro latto a 
quel delle vacche, siccome pià salubre.4 ■ ì 
E voi vel sapete, o faneiùlli che lar trovate 
di più Igeato sapore^ e failieta per. più' mesi la 
vostra ' totaaioncii' c o-^*. ^ ’j' jot-r os-.t 

I'y>' v> ‘ ' ’ 

(JÌ":' ifj- .G.,»ì ‘t* LÀ'-^L;E PR£ . 

‘1\ ^ 3”'-Ì , «-fi'-.n EKtCIO I 1 il 3 :.‘i 

(Lesi babbo,' babbò^ il bei kpròtto (i) che mi 
ha dato P ortolano. Se il vedeste come mangia 
la lattuga! Con quel suo labbruccio (a) divìso 
diinyto abbasso else la 'prende^ ^ e con quei 
suoi dentini <bianohìssimi'~se« la sgretola' con 
tanta grazia che è un piacere a guardarlo.''^ ' 

TALEIIO ■ 'T‘ O ?!" ■ 

ho veduto, 'oi£mtiiov< Sappi che cotesto de> 

I rrotto, che, coine vedi, or 'più non abbisogna di 
atte, fa un mesé^-non era^ancor nato^^Larova- 
dre allàtta >i' suoi leprottinì un vmiti giorni ; 
dopo i. quali gh aibbandoRa^ cd essi vanno subito 
a procacciarsi: il loro cibo. v .l) ^ 

Se rortolano avesse ;cerco i dintorni del luogo, 
ove ba preso questo leprotto, ivi a sessanta o 
ottanta passi v? avrebbe trovato due o tre 'altri 
che non sogliono scostarsi troppo , ; mentrechù 
S 0 D pi«ci(di, dal: silO) deve son nati, c- 

0 Eviebbene ciasoono viva< solitario ^^e) non vo- 
glia compagnia, pure, in* poca distanza- l^uno 
dalPaUro si; fabbricalo Udoro covaociolo (3). 
ch Erbe.). radici, foglie, frutte, grauelli (4) sono 
il loro cibo, e di verno si vanno rosicchiando (^) 
lei sooiye, degijh-alberi. 557*'’^*^ r 9T' •'MT't ff7 
Cotesti animali dormono di giorno, o sbStanùo 
appiitatiy e di notte escono fuori per pascolare^ 
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Al cfiiarói-e della luna si veggono, tahrolta fiu> 
zare (6) insietne,' baloccarsi' baltèUasej.! scoiiaa»*, " 
«are (7). Ma al più leggiero roniore, ,ad eaderd’una i 
foglia foggono scombuiati (8) per dinwcseiparti. 

rare non abbiano' la vista molto p?onta^ Si 
direbbe che veggono meglio ai lati o dietro Ioto 
che" davanti da sè. p {' > . >ja iif~. 

Hanno gii occhi prominenti^e di palpebrerai 
corte che rion li pósson chiudere aldirttOc In 
Il che ha dato origine aUi’opinioree:chetJtt le-, 
prì dormono cogli occhi aperti.' ^ .tiuc j< | 

Il diletto della, vista' supplito viene, dalla ' 

neZ7.a e perfezione deir udita ìì; c ci'-:aìv;«i3 . 

" Le orecchie della ; lepre so noi tragcandi (9), i 
lunghe e accartocciate (io) j' /. - . j 1 

-Essa le alzar le abbassa^ le torce e aggira'cDn > ( 

sómmaP destrezza e< facilità, ^elnul/Qorrsre cb’ ella 1 

fa /' pare qnasì giovarserne come, di^tiiUQDe'.q)er 1 
governarsi nella fuga, ^ ^ 1 oiot., e 1 

^ 'Macavigliosa é la rapidi tà deh suo. corso , aio« t 
cbè' di leggieri va‘ innanzi a tuUi JgJi aimuali^ 1 
ma'pvù ascendendo che discendendo» 3 lì J 
^ E se'vuov vederne le. cagioni, CcOSser«a.che,l« j 
gambe dinanzi, sono assai >pi 4 corto di 'quelle di i 
dietro. Ond^ è che la lepre canumna balzelloni, i 
e . poetando (1 r) in terza con amenduo L piedi de- 
retani, spicca r uni dopo V altre i salti ^assaliar* ^ I 
ghi e veiocissjiHÌ-< seAza ristare^ Pereiò, x[i}ando I 

ella è ìnseguitaoda'' card Ricerca. ogmofai'diS{M* ' 

gliaT*-l^<rtà^(i tz).> . h'2 ì‘j,^ o/noì- 1 

t < Le ìcppi> nOi» vivono più di -seUse ^ .otto ,annii. 

Passano la' vita loroi n9}la"stdkudàne. j iSònpre 
se ne stanno ’in silenzio, ove nomsiaoo soprap- 
presc o fetile da’lor nemici.. j . . 

I 

I 
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Le diresti noa a ver. voce che per esprimere il 
dolore^ la quale! allora fassi sentire assai forte, 
ma non aspra ^ 'Somiglia anzi }al suooo; della 
v'tfce umana.!? . — n' >. 

*La lepre al’vedet^a , serabra ' ftn aniotmle fdi 
poco diiurérnitiientó^ pure i- caccia tori raccontano 
certe sue malizie (i3),'!e quali la manifestano 

anzi molto .scalterita (i 4)- » r;. ';" ' 

Al suo covaccio dì' verno ella^sceglie il sito 
che sia verso meriggio di state verso setten- 
trione. Trova poi il modo di nascondersi.tra le 
«olle (i 5)^*' e delle zolle elègge qtìelle che piò 
assomigliano al colore idei suo pelo. Se av<* 
viene ch^ella, inseguita da^ cani ^ trovi accovac- 
ciata (i6) un'altra lepre', cacciala fuori del- suo 
covile e ^scambiala. Talvolta lanciasi fra le man- 
drè Belle-pecore e fassene riparo^ tal- altra entra 
a cercane asilo (ry) nelle stalle,*- e passa anche 
a nuoto! fossati e valica (i8) le paludi (i^); 
code vana si viene la sa'gacità dei cani. Accade 
non dr rado' che rseotendoli vicini, ella sosta (ao) 
la via e si atterrà, ed esst'per/la foga (a i) tra- 
scorrendo. nè piti veggendola,' soprastanno 
irresoluUYè quella,' veduto tempo,- se ne' scapola 
indi per altra via.* ' ' f * a ( - \ . 

-’iPcr l’òrdtnarìo però la lepre non si diluoga 
gran fatto dal ptiuào suo abitacolo;^ e dove io- 
tervieiie die ne sia lungi cacciata fà per gira- 
volte fa3)dìt Titorttàrvi^ e vi torna il secondo 
giorno per gli stessi sentièri di' essa tettne il 
primo. pure :osaérvato die quando levasi , 
non fugge mai verso quella parte donde- sofi^ il 
ìpnende per lo più la? direzione / del 
vento medesimo. . - ^ 
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Le lepri che staneÌ3tio. (34) ne’ terreni bassi ed 
umidi, hanno la caCne bianchiccia ed insipida: 
ma la carbe di qitelle che abitano le'alture, ibas* , 
sime là dove ab1>unda il serpillo e simili altre 
erbe aromatiche, trovasi di uno squisito sapete. 

Le lepri montagnuole sono ‘anche più^rosse 
e di altro colore da quelle che statino per le pia* 
nure: il pelo di queste tira abrossigno, quello 
deir altre è bruno in sulla schiena e' ai fianchi, 
bianco sotto il collo e la pancia. 

In - sulP alte montagne e in tutti- que’ luoghi 
dove assai puote il 'freddo, diventano bianche H 
verno, e la «stale ripigliano il loro colore^ per la 
vecchiaia poi incanutiscono. - j ì- £•- ? .. ìt >’ , 

Di primavera e d’ estate spaziano Voìeétieri 
per le aperte campagne^ d’ autunno soggiornano , 
nelle vigne ^ d* inverno si ficcano per le frattè e 
le>boscaglie. / .> f ' 'n- .5'' . ^ 

in queUe giornate che alia fresca-' ora daliuat* 
tino brillatii sole' nello schietto azzurro del clolni 
se ima ‘lepre!^ -dopo essersi stancata di correre 
si aquatta a riposare in qualche aperto pièno; ‘ 
levasi dal suo corpo un«. vapore , Cut ^ esperto 
caccia^ore'i adocchia .(2 fi) sotto la forma di^lie^ 
vissimo fumo. Verso il qual seguale tnnove (26) 
egli aUora,’ fingendo di non addar» {27) ^1 lèi ' 
le s'aggira dintorno tanto che-plgltala ài covòi £ 
si noti che. gli uomini le danno meno 'pkiurà del 
canti , intanto che . ella prende -:tal)i*olta sictiUà 
che , le. si avvicinino; ma . come prima sentala 
pdiori un^;cane^ levasi tós|o, e spalezza (28) a 
furia A spari sce.« *,;■ , . ;1;!) as tj: 

Quanti nemici- ha li lepre! Ìe,.voiijM}^i iupi^ i 
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cani^ le aquile^, i nibbio i gufi, gli uomini le lutio- 
von i^tierra» Per^eerto pare cosa a mii^ktoio ^ cbe 
non se ue|<;stÌDgua/la sp«eie;:ma natara -lia dato 
a 5}uesti animali .di anoltiplicaré in prole, piucr 
chè.ium possono distruggernei loco, nemici. Una 
lepre^ partorisce tre o quattro lepratti ogni mese, 
pure avviene di rado che alcun di loro giunga a 
coitipiere il ; corso di . vita lbe gli «fu assegnato 
dalla itatura. v ■ r,« . >? ;f: à I' ' 

KMIMO - > » ... - C , 

Mi p^c.cotesta storia della lepre. /Se riesco 
ad allevar, bene U .^miodeproUìno, voglio proprio 
vedere scegli camperà- fino agli otto; annk Ui- ^ 
temil o babbo : . potrò <io rendermelo domestico e 
famigliajjC ? n - •• 

..vCiTsoi’^.'^oa ou;jy;.-.’-!VAaaaio.--.‘'-’-i^-- : •' .. 

. £ «perdi è^^fio?ol;^‘ lepri non sono poi cosi sai» 
vatiobe, come sembra indicare quel loro naturale 
pauroso, solitario e fugace. 'S'ammaestrano ami 
senaa molta :diffieo Uà ^ e si vede anche ohe può 
a<^eod«rsi(:Ju esseakima favilluzza (29)' dr amo- 
re volea*a.?1^^:3c lì. el'-.'Oq' ’! '4 

Dirótti- persino- che avendo esse Pudtto finis- 
simo rie t^ggòudosiùasuf piedi 'poster lori, fuvvi 
^irPe avvezzò taiuita ‘dibattere con le zampe «la«- 
yaptà.il tapiburoi e muoversi !e passeggiare a se» 
cimd^f.dd.le - 

ts^fnP^;dive#ond>pieràmai animali véramente do- 
0]ie$|:iei,chèqUelIa‘Ìoiro.incHnazidne aJ4a^^ libertà e 
qudi doro abÙorri monto dalia com pagnia è iovinct» 
bil^^<Uofne 3 prima« veggono il bello (So), via se. ne 
vanno io dileg'uo(3i)alla canipagnaf Le. propen- 
sioni,^. O.EàiiÌbo,-ché sono da Dio^ nè per 'arte^ né 
per ingegno umano non si possono forvia giammai. 
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IL CONIGLIO 


. BMIUO. 

Iebi, o babbo, vidi in casa delPortolano quattro 
bei conigli : in prima io gli aveya presi per lepri. 

TAiZRIO . 

Ma dimmi, b Emilio: in che li trovavi tnsimìli 
cotanto alle lepri? . ^ 

BMILIO 

Pressoché in ogni parte: hanno la testa ed il 
muso rotondo^ il labbro superiore diviso per 
mezzo, gii occhi grandi e prominenti^ le orecchie 
lunghe, le quali essi pure non tengono maiferme^ 
il collo corto e sottile ^ le gambe deretane pili 
lunghe assai delle anteriori, e le piante de’piedi 
guernite sotto d^un pelo foltissimo a foggia di 
spazzola. Ecco in che mi é parato avere i ciiiigli 
somigliansa di lepri. 

. ' valebio . . ■ , 

Giacché ti veggo si buono osservatore, dimmi 
ora in che poi gli hai trovati dissomiglianti? 

( [ :t BMIUO 

Vi dirò dunque cbe veggendo io que’ conigli 
camminare perula casa senza aver paura di nes- 
suno, dimandai Portolano del modo come ayea 
fatto diventare così domestiche e piacevoli quelle 
lepri. Al che» Nqtt aou .mica, kpyÒ>.<mi; cispose 
egli*, sono conigli. Le lepri, agginnse.jsonp tptte di 
una 8tampa(i)>e 4i un colore. Ma dji, qqesti^come 
vedete^ ce n\ha de'grigb de^^anilidi, de’macchiati. 
£ mentrecliè Portolano ^parlava, |p nvtii da me 
questa particolarità che un Qonigiiq candidissimo 
area occhi rossi qual bragia. 


i 
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Sappi ora, 4>^liOy dfe co(é»te'Jue specie <fi 
animali trovansi molto piu tra loro differenti 
nel discernimento e ne^costumi> 

‘' La lepre non sa' fabbricarsi unir co*ra che Is 
protegga dagli assalti ‘di tanti suoi:nen^c^ non< 
sa che appiattarsi o per le fratte y o tra le zolle 
e nei mezw de’ solchi. ■'> . .i 

Ver' lo contrario, il coniglio',' ovefposse è no» 
siBgliimpedito^sa scavarsi una tana che b ripara 
da’lHpi,da’cani;dattevolpiedagtiaeceliaccirapaci.. 
' Il «no naturale^' oltre a Cotanto diverso 

da '«{itelb delle lepri che no» sa patire di-vi» 
VerC^bsiém^ con esse.. ; i.. ., • < . 

^ La feimniiia del coniglio 4' ieconclìssiraarogni 
' sette ed f otto coniglléttr >Qaalehe dì 

itinanatal parto,' questa' buont: madre' scava una 
nigella' tana ’Con giraviolte^ rtel fonib della quale 
forma una cavità rotonda^ dovè acCoticin < per la 
hglìatura ( 2 ) un mollissiuEro ietto di peli, ch'ella 
e»it« 4ue iatépe ai' spicca detta pància,' - 

due giorni cdosta tènera, madre no» 
abbandona mai i suoi' dgliuolinir esce del covo* 
p^'«ibarsi’, mangia ili' fretta e subito vi 'ritorna, 
' Sino a ebe.essa gli allatta^ non vuole e he il 
maséhk) entri, e -lo tiene lontano pid ch’elb può 
ma, passati venti’ giorni', gii svezza, e il giorno 
dello spoppaurento- è giorno di allegria. , 
^'Là'niàdte .cetiducè r S'^oi hgttuolrni ì» su Ila 
della t^a^ e il oetaschio ih loro subita mente 
lè più 'àf tétte àccegltenee; li. prende tra l« sue 
aànipé^Hsèyi làìn il pèlbyle^tja tòro glioccW^^così 
accarèleàttdié^ tabetra di rkénèscerti per sUoliigli, 
Taveraa^ Prime iettitre. ' ■ } : ' '8'' 
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Fssi allora riconoscono lui per pa^rc , e lo 
rispeltano , «d egli si prende cura, di essi o li 
guarda con molta diligenza ed amorevolezza. Ài 
più lieve sospetto di alcun pericolone! batte forte 
de’ piedi in terra:, e tosto ogni conigliello lo in- 
lendé c fuggesi alla sua tana. 

1 conigli vivono gli otto e i< nove anni. Me« 
nando essi una vita meno errante e piÀ riposata, 
delie lepri, diventano anche piÀ' pingui. ' . 

< La loro carne è pure altra da quella delle Ie« 
pri si rispetto al colore, come ai sapore. 

Molto delicata è la carne de’ conigli novelli ^ 
ma quella de'veccbi è troppo dura e tigliosa ( 3 ). 

L'ordinario pascolo di questi animali none 
diverso da quello che piare alla lepre. 

Essi poi non bevono uiai^ tetuóno e fuggono 
i) freddoj e i pantani e i. luoghi acquili inosi. i 

Se avviene una inondazione si scampano so- 
prat gli alberi.^ dove si unirono delle foglie e 
della scorza. • 

Alla campagna non si lasciano troppo uiolti- 
plicara. Sono voracissimi. Distruggerebbero erbe, 
radici , frutte, civaie<(4)^ nè le siepi, nè le mac- 
chie, nè gli alberi si potrebbero difendere dalla 
loro voracità. . • „ , • 


- 


IL P 0 L L A I 0 


Sia questo li termine ^ o fanciulli della nostra 
passeggiata. Adocchiate questo cortile. Sorge ora 
il; soie, ed il pollame csce;delle sue stanze. Ve- 
dete allegria, udite varietà di grida ^ che S1I1Ì9- 
mazzìo ! Qual gracchia (i), qual chioccia 
ijual pigola ^ 3 )^ quale svolazza. 
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Dx'TAHClVLtl. • ' 63 ’, 

‘ Ecco, uh bel gallo che grandeggia ( 4 ) una : 
fiotta d'umUì galline: Coli una banda di tac- 
chini ( 5 ) che quel fanciullo guida a pascolare. 
T)a quell^ltra parte muove una mandria ;d'oclie. 
Verso quella piscina (6) corrono gracidando (7)- 
uno stormo <T anitre. > i ' 

{guanti sono gli animali ehe gtovaR9 airuomó! 
Quali lo alimentano, quali 'lo vestono, 'quali gli 
alleviano le fatiche , quali lo' sollazzano.' 

Andiamo ora a visitare il luogo dove lutti co-- 
testi uccelli dormirono P andata notte; Ecco il 
pollaio (8): panni situato molto acconciamente. 
Stassi sopra un rialto' (9) , acciocché P umidore 
del terreno non passi nello spazzo^ posto è in, 
un cauto ticl cortile, dove'non può sentire troppo 
freddo di vefno, nè di state troppo caldo. 

Entriamo: esso è bene intonacato (io) e scial- 
balo (>l l). ■ ; 

Le 'finestre sono piccole . perché non v’^bbia 
troppo chiarore^ che le galline fanno più volcn-, 
tieri le uova alPoscuro. Queste fìnéstre.sono an- 
,rhe nel canto (12) di verso levaite^ percbè così 
ricevono i bei raggi dei’-sol nascente." r , 

< Ecco appiccati alle pareli i cestelit., dove le 
galline fanno le uova. In- ciascune troverete 
un tinto ur«vo. di marmo o di |[es$o, perchè le 
galline sì accocolan (i 3 ) tosto là, dove par loro 
sentire un altro uovo. Vi sì -mette 6nto e di ma- 
teria dura^.perchè quelle che mangiar sogliono 
le uova, se ioé disvezzino. ,1 

Qucs’mgraiicolàli di pertichette sottili posti iii- 
tor.iio a diverse altézze som» i posatoi (i 4), i letti 
dei pollamcu CtMae vedete, sì possono levare c ri- 
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porre perchè ogni mese si braggon fuori per 
nettarli da^poltiiti^ sorta di pidocchi che fanno 
a' volatili grandissitno dannsggio. 

Osservate che le finestre hanno le loro ìmpo* 
ste di legno perchè voglionsi chiudere ogni 
sera D così come la porta ^ onde non v^ entrino 
faine donnole, volpi/ che in poco d'ora 
scannerebbero tutto il pollame. 

'j A Giacché veggo che vi aggrada ascoltarmi , 
^toccherò d^ogni specie di cotesti uccelli che 
vanno sotto il nome di pollame. 


IL GALLO 

1l' gallo è il maschio. delle* galline^ egli ne gOr 
vern» un'gran numero, e lor comanda^ ed esse lo 
s^uono, intendono la sua voce e gli ubbidiscono. 
Io, più giorni di seguito, ho pigliato diletto d'un 
gallo nerboruto ( i ) e battagliere (a) ciré si era fatto 
re d^una trentina di gaUine. Costui s^aggirava (3) 
tronfio ^4)) colla cresta levata e pettoruto (S) per 
éùna graoii^aia. Quando gli accadeva di trovare aL 
cun' vermine d qualche granello, dava subito forte 
del beccolo terra e crocciava (6), come accennando 
alle gallioe e niente. pigliatKlo per sé medesimo. 
' ' li gallo si piglia molta sollecitudine e pensiero 
delle sue galline. Non le perde mai di vista , te 
governa,' le difende o le minaccia. Se alcuna si 
disperde, ed ei la cchtca e la riconduce;. né prende 
cibo con quiete, se tutte non le vede dintorno alia 
sua mensa. Chi avvisa bene gli svariauienti di sue 
sembiaoxe, de’ suoi atti e della sua voce, fora’ è 
che vegga avere cotesto occelio un suo linguag* 


I 
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gìo , con che esprimo le soe voglie, le sue con- 
tentezze e i suoi affanaù Se perde ninna delle 
sue galline, mette, come prima se n^avvegga, un 
grido d^inquietudme e di rammarico^ e ritrova- 
tala, col batter delle ali c col canto £a ad oguutio 
manifesta .la sua allegrezza. Ma è si geloso e 
caldo in signoria che non patisce pur di vedere 
non che di comportare chi possa essergli rivale. 
Se alle sue galline s^ avvicina no cappone, egli 
non cura, anzi sembra non addarsene^ ma dove 


avvenga che . gli si ^ri davanti un altro gallo, 
senza lasciargli campo d'apparecchiarsi’ alla di-, 
lesa , s'accende negli occhi, s' infuoca {7) nella 
cresta e ne'bargigli (8), arruffa (9) le penne del 
colto e fieramente il combatte che si pare al 
lutto risoluto di vincere la prova , o di lasciarvi 
la vita. E quando di pari alterezza eta^ib rivale, 
non finisce cotal pugna che per mòrte <x delKuno 
o dell'altro. t 


11 gallo non offende, nè maltratta giammai le 
sue galline; ma via caccia i loro pulcini' e talvolta 
anche ne gli ammazza. Forse che la cagione di ciò 
•si èquesta, ch'egli odia tutti gli animali^cbe fanno 
• segno o< d'amare o d’offendere le siselgaHine. 

• Il gallo, citi ben ilo considera , è un occello 
di forme singolari. Il suo portamento è grave e 
niaesiosoy il suo passo misurato e lento anziché 
Ilio. Vola di rado^ e per la cortezza delie sue ali 
non può kvarsi molto di terra, nò sostenersi in 
aria che breve Iraltto. j ■ > * ^ 


Gli altri iKceiti che veggiamo, ^ndo in su' 
lor piedi, portano più alta la parte anteriore del 
. corpo che non lai deretana. Aia il gallo cammina 


i 
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tol corpo' paralcito al piano, in cut si trova, riz- 
- zando il collo quasi a perpendicolo e tenendo 
>ia coda più alta della testa, 
i Colai coda poi è d'una (azione, diversa mollo 
da quella degli altri uccelli. Essa è di quattordici 

f ienne assai lunghe^ alcune delle q^ualr sono più 
unghedelPaltre. Cotali penne stanno come divise 
in due ordini che si combaciano colia parte su- 
periore, formando un angolo più o meno acuto. 

Tal foggia di coda*è propria ancora della gal- 
. lina^ ma con qnesto divarto'che il gallo ha due 
penne nella più alta parte della sua coda, le quali 
sono assai più lunghe delle altre, e in sulla cioia 
sottili e tremolanti^ curvate in arco verso terra^e, 
oltre a ciò, le penne del suo collo e quelle del grop- 
pone ((o) sono più lunghe più strette e più acute. 

Un buon gallo esser dee di mediocre statura. 
Meno male è se eccede in grandezza, non però tal- 
mente che si meriti il nome dì gallastcone (ii). 
Debbe avere le piume nere o rossrcce,*^ la testa 
grossa*, il becco corto ed adunco^ la cresta dlrkta^ 
vermiglia , nè troppo lunga*, la pelle delle orec- 
chie bianca e rilevata^ gli occhi neri e risplen- 
denti*^ i barbigiioni lunghi , rossi e cioodoianlq 
il collo alto con penne dì colori diversi e can- 
gianti^ il petto largo e sporto in fuori ^ le cosee 
alte e pennute^ i piedi grossi con forti unghioni 
, e speroni acuti e gagliardi^ grandi le ali ', e la 
. coda più alta della testa con un andare impet- 
. tito (12) e burbanzoso (i 3 -). 

Ora àvvUate bene quel gallo che ne si- fece 
hmanzt a prima giunta in questo cortile, e- ri* 
. dir mi.' saprete, se uianasad esso manca di coUdi 
buone parti. 
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LAGALLINA / 

Xjk garliina è la femmina del gallo. Dobbiatn 
tenersela molto cara cotai bestiola, che ella è 
alPuomo una manna (1). Ogni> giorno ci fa un 
regalo^ ed un regalo prelibato h). Voi ben ca- 
pite, o ‘faucìulli, ch’io parlo dell’ trovo. 

Sono galline che fanno l’uovo un giorno sr e 
Faltro no, altre dire e tre giorni di seguito, altre 
una settimana. Si rimangono di i&rne al tempo 
della modagione, cioè per Io più d’autunno. Que- 
sta mudagione 0 muda è un rinnovamento di 
penne, onde lor cadono le vecchie, coma le fo- 
glie degli alberi al raffreddarsi della* stagione. Nel 
qual tempo la gallina staasi alquanto grulla ( 3 ) ed 
acquacchiata ( 4 ). Mangia poco' e con* meno^ ap- 
petito, il quale non può: ìuvog.lìarvisi per neasùii 
cibo. La sua cresta e i suoi barbigli le si raUmg* 
gono ( 5 ) e diventano aggrinzati (6)^ e piaHidi. S^- 
eondochè le crescono le penne, essa guarisce dello 
svogliato e riacquista l’usatajvivacità, e le si rialza 
la cresta che di palliduzza torna incarnala (7). 
£ dove sia ben nudrita, e troppo presto noa so- 
pravvenga il freddo grande ricominciaa far le uova. 
' Nè per sue spese molto ella chiede: altro noji 
domanda che la crusca della farina , le brice 
della mensa e le mondiglie (S) del granaio. 

In alcuni luoghi è u 53*0 za di apparecchiare alle 
galline un pascolo abbondante con picciolo dis|Wn- 
dio. Accanto al pollaiosi cava una buca a pendio, la 
quale si riempie di terriccio (9), eoa paglia tagliuz- 
zata e un poco di vena d’orzo^ spargendo ii tutto 
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di sanane di bne, c rimescolandolo « smuoven- 
dolo di quando in quando. Cotal pattume (io) 
/erineiita: germogliano i grani, e la buca si veste 
d'erbetta tenera e sottile. Il sangue di bue trae a 
sé e adesca moltitudine di moscbe^le quali fanno 
i lor cacchioni (i i). Dopo di che, passati pochi dì 
vi si' veggono brulicar vermini a migliaia. Le 
galline ghiottissime e dell’erba tenera e de’ver- 
mini, vi trovano ottimo nutrimento. Cotal buca 
nomasi t^ermiaaìa. Copresi con frasche di spino 
sinoachesia nata l’erba esieno generati i vermi. 

Le verminaie si fanno principalmente di pri- 
mavera e di state ^ pure sta bene il farne parec- 
chie ili diversi tempi, perchè allorquando le gal- 
line ne hanno disertala ( 12 ) una, si possa scgui- 
tamente metterne lor davanti un’altra già bella 
€ ammannita (i3) 

Feconde d’uova si reputano quelle galline die 
sono di mediocre grandesza, di |>enne nere, ov- 
vero gialtette e bionde , d’occhi grandi e vivaci, 
di cresta larga, vermiglia molto e cascante, col 
capo grosso e i piedi di color giallo. Le galline 
bianche si schifino. Quelle che hanno gli speroni 
lunghi ed alti fanno meno uova, come poche ite 
fanno le troppo giasse._ 

Le galline giovani comincianoa far uova il mese 
di febbrajo, quando non duri ancora il freddo 
grande,o ne fanno in maggior nuinerodellevecchle. 

Ma le vecchie sono al covare pi ùacconcie, quando 
sieno grandi di corpo e robuste, e di natura buona 
€ mansueta, e non troppo grasse, nè ombrino (i4) 
o si spaventino, nè abbiano lunghi speroni. 

be la gallina, dopo aver fatto dlcmUo o venti 
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nova, «omlnria a . clikicriare, segno é cì>« brama 
di covarie. Ma inn|nzi di' lasciarla covare ven- 
gasi in prima se ha Petà che bisogna, la quale 
è dopo i due anni fino ai ant|ue; poi se la sta-"^ 
gione il consenlc, la q,uaie comincia lu febbraio 
e termina col caldo grande.» »• 

Volendo far covare legalliae.si convien- prepa- 
rar lorojMì nido con fieno dentro un corbelloche 
si ripone in luogo ritirato e lontano dai rumori. 

Allorché la covata è ìnnanei al mese di masso 
«i mettono sotto alia gallina dodici uova: quin- 
dici quando comincia il elido. Jn aprile poi e 
tutta la stale tante ne coverà agevolmente,, 
quante ne può coprire. 

Le tmva più grosse che vanno al fondo nel- 
l’acqua e non hanno più di nove o dieci giorni 
danno pulcini più vigorosi e vegnenti. 

Nel tempo della covata, che è. di giorni reo* 
tulio interi , egli è richiesto guardar bene che 
non siano suiosse le nova.. 

Se Ire dì dopo un tal tempo non sentonsì gri- 
dare i pulcini, certa cosa è che le uora sono 
guaste o vane. 

Nati tutti i pulcini, si mettono al sole coperti 
sotto una specie di gnbbia rotonda sensa fondo, 
fatta di vimini a foggia di grata. 

Ne’ due o tre primi giorni si cibano o di mi- 
glio crudo, o di cruschello intriso d’acqua, od 
in altra simtJ guisa. Quindi sì lasciano andar 
dietro alla chioccia, che li sa condurre al paacolQ, 
e guardarli e governarli e rkondurli alia casa. 

Nasce alia gallina talvolta pipita (i 5), la quale é 
una bianca e callosa pelliceUa che le fascia la punta 
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déUa'Im^Uff^ ma colP'unghia agcvt>lroénfc sré ne 
spicca , e fevata via ia pipita, sì si medica, po^ 
nendoìe in go^ midolla di pane iotinta nell’olio. 
‘ Non^ perdiam d'occhio o fanciulli q^ueila chioé^ 
eia co’ suoi pulcini eh# voi- vedete colà in (fuei 
tanto. Oh come Ila veggo diversa da quello che 
era innanzi che foSse madre! L’amore e la tene- 
rezza de’suof picòioletti le ha fatto mutar modo 
e natura, ed ha trasformato in amorevoli i suol 
’hratti costami e le sue fastidiose operazioni. 

* Es.sa era dianzi golosa, insaziabHe^ adesso (h 
quanto ella ha , nulla reputa appartenerle. Se 
, trova un granel- di panico una bricia di pane, 
non si ardisce a toccarla; ma arresta if passo, 
e colla voce scricchiola (i6) per‘forma che tutti 
i pulcinf la intendono e corronle d’intorno; ed 
ella coi becco fa saltare il tranello affinché lo 
veggano, e spezza loro la bricia-, perché ad 
ognuno ne tocchi la parte. 

Imprima ella era pusillanime ; un gatto un 
cagnuoietto o persona altra a lei nuova , eranle 
di spavento e la metteva in fuga. Ora che sta al 
governo di quei suoi guascherini (17) , ha bal- 
danza da capitano; non teme di perìcoli s’awen- 
-terebbeagli occhi d’ognì piàr feroce roastino (i8). 

A questo proposito mi cade nella memoria 
-una storietta che »<voi piacerà’ ascoltare, e che 
perciò a me piace di raccontarvi. 

'Si fecero covare a una gallina uova d’anitre; 
'^Nacquero - gli anitrini }■ ella riputandoli suoi fi- 
gliuoli, se gli avea carissimi. Ricoveravali sotto le 
sue ali,- li- riscaldavate ronducevali sempre presso 
di sé^e comandava loro cou, quella piena autorità 
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•e balia cbe a maidre s* appartiene. Gir anitrini 
dal canto loro erano. a .ubbidienza. di lei, e seco 
lei tenevano c^ue^modi che sogliono > buoni fi- 
glioolf tener verso, le loro macki. Diede la sorte 
‘.ch'ella li condusse presso a una piscina^ e come 
vidervi nuotare alcune anitre ,^ed .essi .vv.si glt- 
tarono' tutti a furia. • > . 

Questo accidente parve oaettere nell' animo 
della povera chioccia marayigira ad un'ora e 
•spaventamento. Menava smanie, traeva guai (ig) 
né requie trovava. Li seguiva cogli ocelli dalla 
, sponda, li garriva (20), li chiamava, gli ammo- 
niva. Pareva- a tutti chiedere aita e voler raccon- 
tare la sua sventura- . •- . < 

Poscia ritornava alla fossa^ sgridavali^ schia- 
mazzava e mostrava loro il perrcoW e riprendeali' - 
>di temerità- Ma tutto era niente- Gli anitrini, 
(Conienti standosi al trovarsi nell’ acqua 5 dalla 
' natura loro cotanto desiderata, pareaoò, ora av- 
vicinandosi, or allonianandosi.aila sponda , rin- 
. graziare la buona chioccia di laute sue cure e 
assicurarla ch'ella non dovesse più temere di lorq y 
eclie eglinodéiraiuto di lei più non abbisognavano. /; 

. IL TACCHIJSa ^ 

ìIÌgco, o fanciulli^ che questa mattina ne si 
■ para davanti quello appunto che io avea in animo 
di farvi osservaiie;. Egli è quel tacchino die ve- 
ndete colà cosi altero e rabbuffato (i). 

’ > Cotale uccello è il più singolare de'hostri por» 

(lai.. La sua testa è piccola, rispetto alla grandezza 
del corpoi non é coperta di penne,, siccome quella 
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degli altri uccelli^ ma è vestila di Tiira nette ber- ' 
noccoluta (a), il colore della quale tira ai tarebine. 
Que^&uoi bernoccoli quali pià quali meno grossi 
d'uB cecc, dove più dove Bieno proniinetiti, sono 
dì color rosso nella parte anteriore dei collo , e 
l>ianea«tri nella parte posteriore della testa. 

Sorgono qua e \k fra essi alcuni peluzzi ne- 
ricci ed alcune piumicine. 

Tali piumicine rade assai nella parte più alta 
del collo, si fanno più spesse ed unite gradata- 
mente nella parte più bassa. 

Gli pende sotto 'I becco fino al terso del collO) 
una sorte di bargiglione di ccdor rosso. 

Sopra il becco presso alla base è posta certa 
caruncola (3)^ di forma conica, solcata per<tra- 
•verso di rughe (4) mollo profonde. i 

Q)uando il tacchino è selo^ e niente lo com- 
muove^ questa carancola ha un pollice o poco 
più dì alteesa , e Aassi alquanto «bblìquaiueale 
ritta in sul becco. . . . 

Ma se cosa egli adocchia che siagli nuova , 
cd egli subito dispiega le grinze delia sua ca- 
rufìcula , la quale allargasi e rallunga più del 
becco j e tutto lo ricopre. 

Allora tutte le parti carnose della sua testa si 
colorano in rosso e turchino più vivace chedianzq 
e gli stessi bernoccoli biancastri diventano più lisci 
e lucenti. Tutto il suo corposi trasforma e piglia 
altre sembianze. Il suo portamento, imprima uiuile 
e negletto, diventa quello delPurgogiioedeUa bur- 
hanza. Leva alto il ccAlo., indietreggia ad ogni 
‘passo con la testa, e rkurvando il becco verso il 
' bargiglione e lascuodoire giùpensokmi(5)lasua 
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caroncula, procede avanti in atto di chi vuol 
peltoff^Jare (6). RiaUa e rigonfia tutte le penne^ 
giù cala le ali, sciorinandole (7) fino a terra; 
lera la coda, allargandola o tuovendola a foggia 
di spiegato ventaglio. 

In tal positura cammina ttonlìo, p<»mposo, rab*' 
baruffato (8), impettito, ora con passo riposato 
e grave, ora con soltecito e fiero, e sempre colle 
ciglia grosse e il riguardo (9) truce; e tratto 
tratto corre rombando ( 1 o) con le penne : poi 
crolla il rapo e sbuffa, quasi in atto e suono di 
dispregio.- 

Se ode un grido o un fiscliào che gli percuota 
le orecchie oltre l’tisato, aliunga innanzi il colio 


fuor mettendo della sirossa.^i 1) 000 impeto uu 
forte aspro gorgoglio (la). Il quale segno è di 
affezione, quandufa ruota (i 3 ) dintorno alle sue 
tacchine; ma è segno di collera, quando se gii 
para davanti fazzoletto o cosa altra di color rosso, 
onde egli smania, infuria, s^awenta e dà beccate, 
e pare che si contenda (i4) dalla vi«ta di cosa 
che gli è odiosa e insopportabile. 

Alcuni tacchini sono bianchi, altri picchiet» 
tati (i 5 ) quali di nero e bianco, ovvero di bianco 
< di un giallo rossiccio, altri d' un grigio uni* 
forme, e questi sono i più rari. Il colore de’ più 
pende al nero con alquanto di bianco in sulla 
estremità- delle penne. 

intorno alle penne egli è osservabile che le 
piume, ood’ò coperto il dosso «,la parte supe- 
riore delle ali, non hanno punta come quelle 
degli altri uccelli; ma figurano colla loro estre- 
mità quasi. la. base di un triangolo, il quale ha 
il suo vertice verso il cannello. 
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Tra le piume dei petto e del dosso sono di’ 
quelle, le quali , seeondochè riecvono diverso^ 
lume, rendono diver^ più'O men lucido colore, 
il quale" perciò dicesi cangiante^ colore che =si fa 
più splendente allorché VI tacchino è di più ma- 
tura età, il ciré pure avviene al corvo, al co- 
lombo, all' anitra e ad altri uccelli. 

Si noverano d’ordinario ventotto penne grandi 
in ciasGun'ala. La coda' ne ha più ordini. Dicìotto 
sono piantate • intorno al codrione 3(16), e son" 
quelle che’il tacchino erge ed allarga. Le meno 
grandi c molto piumate, che fornian quasi altra 
coda sotto la prima, rimangono- ognora nella 
postura 'loro orizzontale.' Proprj del maschio 
’sono gli speroni, non cosi lunghi però, nè forti 
come quelli del gallo. 

Ciò che rende maggiormente singolare il tac- 
chino, si è quel mazzetto di. crini duri e neri 
che gli pende del mezzo del petto. 

Questo mazzetto di crini chiamasi volgarmente 
lo spazzolino, e comincia ad apparire in sullo 
scorcio dei primo, o all'entrante del secondo anno. 
' Egli suol farsi guidajuola (17) d'an brancòdi 
cinque o sei femmine: nelle quali però npii fa quel 

governo che il gallo 
benché il lacciuno sìa 
assai- meu coraggioso. 
8i è veduto talvòlta un gallo combattere uiitac- 
fhino e metterlo a morte a furia ( >8) di becca-te. 

Ma ecco un fanciullo che guida ai pascolo una 
frotta'di cotesti p4iliii. Si- Vede che il padrone si 
conosce assai bme del far inasseiizia (19). Non 
compie auqtie pochi. Sonò aziimalv assai 
voraci e coosumaciò v troppo ;, vcbi ' vuol Dudrirti 


conto, nè quell imperioso 
delie sue galline^ del quale 
grosso due cotanti, pure è 
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iivsieRve aìn altro pollame. 1 } guadagno sta in 
rilevarne {21) oiolti, e farli pascere alla campa- 
gna, dove si cibano d'erbe^ d^ortaggi, bruchi t 
frutte d’ogni falta^ ‘ ^ , ' 

Ne’ boschi principalmente trovano cibo che 
rende più saporita la loro c|trne. Quivi però* il 
{«r guardiano iu>n li dee perder di vistai perchè 
ove tu li lasci ire sbandati possono di loro 
far preda volpi, faine donnole, ed altri siuiili 
nemici del pollame* . ; ; 

Farmi ora, Q fanciulli,. d’udire di là da quella 
siepe la ; VoCc <d’ una (tacchina coi suoi pulcinL 
Andiamo a vedere. 




LA TACCHINA 


E 1 ‘ -.' .I l ^ 

iooouche va buscacc}iiando(i)'fraqu.est!’erbe, 
mandando fuora tratto .tratto certo mHiinconico. 
grido rb« ^ diresti far fagae di sua condizione. 

Lssa è meno grande del ‘maschio c mena ao«, 
perante,* .sembra non indursi a mutar luogo ciie, 
per andare alia cerca, 0 fug|>iie spaventata, 0 
guidare, senza però darsi gran bi^ga,. come, ve- 
dete, i suoi pulcini. , • ■ 

Noo ha speroni, non ha lo, spazzolino. La sua 
caruncula è più piccola, e.noju ,.lia,iuoto e sem- 
pre stassi ritta in sul becco. • / , * , , 

La sua testa è guernita, come quella del ma- 
schio, dì bernoccoli rossi sur un fondo turchino;^ 
ma è mono bargigli uta (a),,c i suoi col|pn sono 
sbiadati ( 3 ). . , j 

L’andare e il portamento della tacchina tro- 
vasi ognora umile ed abbietto^ non si fa mai 
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^lia; non isciorina non dispiega^ non erge 
la coda’, e la sua voce si pare mar sempre di la- 
mento, siccome udite esser quella di costei che 
fa ora P ufficio di chioccia. 

Le tacchine non soao feconde molto irt co- 
leste parti. Per proisuoverle irr far uova, egli è 
bisogno dar loro mangiare di quando in quando- 
canapuccia (4) n avena che le riscaldi. 

Non sono però covàlicce (5) quanto le galline. 
Pure ne^iuogni temperati fanno due covate Taimo 
di quindici o sedici «ova: Putta in sul finire 
delP inverno^ P altra nel bel mezzo della stale. ' 
Si conosce che hanno voglia di covare quando 
si fermano a lungo sul nido ad ogni uovo ci>e 
fanno. * 

La tacchina s’ingegna di fare le sue uova e 
lìporié in sito di lungi dall' abitato. Di nul l’al- 
tro sembra più sollecita, nè più avveduta che 
in trovar ripostigli da nasconderle. Talvolta la 
casiera {&) rinviene il covo delle sue tacchine a 
un qualche miglio dei poitajo. 

La tacchina s’acconcia pure a covare te uova 
di. altri uccelli. 

Perchè il nido le piaccia, egli è richiesto appa- 
recchiargliene' ìa un luogo ascintto.e appartato 
e di.scosto da’rumori, e dove l’aria ;SÌa tempe- 
rata. Non c^entri il, maschio, che, ic romperete 
le uova; per |o che forse ella cotanto $i, rannic- 
chia e cei:ca di liascondersi allorché cova.,;, ao i? 

' Le tacchine godono si fa tt;^uonU di; stacene 
accovacciale iu sul nido , che yi mortebi^o ’di 
fame, se non si avesse /ébra.;di dè^arné|e, e dare 
lurO' mangiare ebete. £ u« pigliaao di j^to'co- 
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tanto diletto che fanno UjRii anche due covature 


di seguito, senza prendere tra l'una e P altra 
alcun riposo. Nel qual caso sono da nutrire con 
più cura e lautezza. 

Finito il tempo della covatura, badisi bene 
che i pulcini. non rauo)ano nel guscio, il quale 
alcuna volta è si duro cIPegli non potrebbono 
rompere senza Pajulo deli’ uomo. 

Schiusi i pulcini, ritengonsi io luogo asciutto, 
oscuro e caldo. Il vento, il freddo^ il sole, la 
pioggia, anche la sola rugiada rendeli acquac> 
chiati e grulli, e veggonsi presto portare i fra- 
sconi. Però si suole ricoprire il pavimento d^un 
grosso strato di concio cavallino, ben seccato e 
trito, il quale ingenera calore. 

Ne’pritni due o tre giorni si danno loro tritoli 
di pane inzuppati di vino innacquato e lasciansi 
liberamente andare sopra il concio. 

Il quarto giorno si fan bollire foglie d^ortiebe 
sminuzzate, levatone le costole^ poscia si me- 
scolano assodate al fuoco le uova trovate guaste 
nel iiido^ ed aggiuntovi alquanto finocehio ben 
pesto e un terzo di farina di formentone, e fatto 
d’ ogni cosa un pastume ^ se ne porge lord col 
concavo della mano, che così a un^ora e man- 


giano volentieri e si fanno agevoli (7) e mansueti. 

Dopo quindici di si mescola nel loro cibo 
seme d^ortica, il quale se troppo li ri.scalda (e 
si conosce dalla éurezza dello stecco) vi si mo- 
scolano bietole tagliuzzate. 

Ove li giunga o pioggia, o vento freddo, od 
altro simile accidente, ^ si riscaldano con panni 
Taverna , Prime leiune. 7 
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caldi e s’intinge li loro becco ne! rino che ne 

inghiottano alcuna gocciola. 

Se il tempo è sereno e tranquillo, ponsi la 
chioccia sotto una cesta di vinchi (8) sollevata da 
un lato, sicché i pulcini possano entrarvi ed a< 
scìrne a loro talento (9). £ perchè troppo non si 
siontanino dalla cesta^ si colloca ivi presso il loro 
mangiare sopra un piattello di terra o di legno.; 

Tante cautele fanno luestieri ad allevare colali 
uccelli^ perchè sono natii di ben altro clima dal 
nostro. Ci vennero dall’ America fa dugentocin- 
quant’anni 0 poco o più. In quel paese non 
abbisognano del soccorso déli’uouio. Quivi vanno 
a schiere, e se ne veggono centinaja insieme. Vi 
crescono a molto maggior grandezza che tra noi. 
Alcuni viaggiatori raccontano d’averne veduto 
di quelli che passavano sessanta libbre. 

I pulcini escono dell’uovo colte caluggini (io). 
Solamente dopo sei settimane 0 due mesi mo- 
strano il rosso, come noi sogliamo dire, cioè i 
bernoccoli e i bargiglioni. 

Di questa età la loro vita è tuttavia io perìcolo. 
Conviene agguardare (u) lutto che loro nuoce. 
Giova però molto ad inforKarii (12) mescolar vìiiO/ 
ne’lor mangiari. Passata la prima età e avvigorili^ 
mangiano di tutto: erbe, lattughe, bietole, foglie 
di cavoli* e frutte d’ogni specie. Delle quali cose,' 
tagliuzzate con crusca ed acqua, si ammaoisoe 
loro un pastume che lor piace stasai. Delle more, 
poi, de’ proni e de’ gelsi Sono ghiottissimi. 

S’attenda a non lasciarli mancar d’acqua nel 
caldo grande! Nasceloro là pipita, ja qaaie> indora- 
la lingua tanto ebe più non possauo-'ioghioltir 
cibo. ' • 
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' Avete uiVilo, o ianriullì io schiamazzo dì quella, 
tacchina? Vedeste bello spulezzo in quel prato? 
Alcuni de^suoi pulcini a furia si rinipattarono là 
sotto quel cespuglio^ gli altri in un attimo si 
sono messi tutti distesi in terra come morti. 

La madre intanto, mettendo acuti strilli, tor* 
tendo il collo, affisa il cielo' mesta ed affannosa. 

Se veder volete la cagìon di cotanto suo turba- 
mento, e di quel suo sguardare al cielo, dirizzate 
gli occhi vostri là dove ella tiene rivolti i suoi^ e 
vedrete muoversi in giro, in mezzo alPazzurro 
del cieloj un punto nero che appena si ravvisa. 

Quel punto è un uccello di rapina^ il nostro 
occhio non sarebbesene accorto giammai^ ma di 
che non s^accorge la vigilanza e l’acume di una 
madre? Ecco perchè smania quella povera bestia 
e manda strida cosi dolenti. 

Ora tenete Poccbìo a quel punto. Si è allar- 
gato, comincia a vedersi il moto delPali^ vìe 
vie sì abbassa. Più frequenti e piu forti si fanno 
i lamenti delia madre. u. . 

Ma ella ba cangiato tuono: l'uccellaccio èspa* 
rito. V’^oce di giubilo ha richiamato « suscitato i 
pulcini. £he festa! che tripudio! che sbatter d’ali! 
Quante •cosa sembrano .voler raccontare alla loro 
madreLOome sì pare ch’egli s’ ingegnino di rìn- 
graziartatdàltantersollcQitadinì.c di tanti affanni 
'«cri^rofuettèfle amore'.e somoiessione! <. 
j/om Jb'j .IS'. :ol ; ,f ■ 




.tmiaaiìJtniJLl Ai*! I'jT R A 

^fclJIJDiì'l) UTlHlXa illSC)gtl aui: £, 

JFMitiafiiOtr^'bdhaciulIi , di ^quegli; apitroccoli’, 
guidàli<dauiMr chioccia) toccaidei loro inchina- 
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mento (i) alP acqua. Vedete ora di fatto quanto 
coleste anitre gavazzano (a) in qaeiia fossa. AÌ«‘ 
cune con lunghe strisciate (3) scorrono sopra 
P acqua, altre vi si sommergono^ e veggonsi poi 
riuscire all’opposta riva^ quali tutto il corpo vi 
tuffano (4) a perpendicolo (5)j e lascian vedere 
i piedi che vogano a fior d’acqua, e sovr’ essa 
la coda che tratto tratto brandiscono ( 6 ). 

Agguardate che fazione hanno que'loro piedi 
di color ranciatò (j). 

Fra le tre dita davanti si stende una mem- 
brana ( 8 ) che le congiunge ^ la qual forma di 
piedi venne lor data certamente perchè lor fosse 
a uso di remo. 

Quello che più maraviglia si è, che se gettasi 
nell’acqua una gallina, ella n’esce tutta bagnata 
e colle penne scomposte, che rìdicolosa cosa è a 
vedersi’, Panitre, al contrario, vi stanno le intere 
giornate, e vi sì diguazzano ( 9 ), e n’escono così, 
come se non P avessero pur tocca. 

Fer intendere di ciò la cagione, fia bene che 
osserviate prima come sono fatte le penne degli 
uccelli. 

Tutte stanno fitte col cannello nella pelle, e 
colcate rivolte verso il codrione , e disposte con 
ordine maraviglioso. 

Lo stelo di ciascuna è guernito di due ordini 
di peluzai. Questi peluzzi consistono in certe 
foglietta minute, smilze, schiacciate^ le quali 
s’accostano e combiaciano a pelo a pelo. 

Ogni foglietta è siccome un ramicello dello 
stelo delia penna ^ anzi la foglietta stessa è for- 
nita di ameodue i lati d’altre foglietto mittutis- 
sinie, e pressoché invisibili. 
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Cotale peluria (io) intasa (i () e chiude perfet- 
tamente tutte lepicciole grettole(i2) o fessi (i 3 ) 
intanto che non vi sì scorge il più menomo spa- 
zietto vóto. 

' Ma l'eleganza di tal lavmro scoinpiglierebbesi 
tosto oda un soffio di vento o dalla più leggiera 
acquerugiola^ se Tuccello privo fosse d’un argo- 
mento (i4) da difendere la bellezza e l'uso delle 
sue penne. 

Cotesto argomento è una maiumelluccia con 
varj capezzoli (i 5 ), collocata sopra il codrione , 
pregna d' un umore appiccaticcio ed oleoso^ la 
quale da alcuni ho udito nomare ciccione, forse 
perchè somiglia a quelle piccole posteme che 
talvolta si producono nella cute. 

Se I’ uccello sente o vede risecche, o sparpa- 
gliate le sue piume ^ o in pericolo di bagnarsi , 
piglia col becco i capezzoli del suo ciccione , e 
gli stira e spremene il liquore che vi si contiene, 
e se ne ugne il becco. . 

Dipoi col becco medesimo strofina (i6) ad 
una ad una le sue piume , le umetta , le ricom- 
pone e lìscia e spesso rimette il becco nel ciccione. 
Onde è che anco gli spazietti più piccoli delle 
fogliette rimangono .> intasati (17), nè l'aria vi 
penetra agevolmente, nèl'acquapuoteinsiouarvisi. 

Di tale untume abbondano gli , uccelli acqua- 
tici più degli altri, Di fatto se versate acqua so- 

f >ra una gallina, si, la vedete rimanersi bagnata: 
'anitra non già,r l'acqua gi4 scorre senza che le 
piume ne ; bevano^ goccia,;^ ^ ^ 

^ L'anitre però .hanne^graq curale stùdio di te- 
nersi in assetto. ' • « rn* r- 
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Sovente le vedrete starsene lungo tempo li- 
sciando col becco le loro piume dopo che sono 
uscite della piscina, ovvero innanzi d' entrarvi e 
spesso ancora nel mezzo delParqua. 

La cagion principale, onde questi uccelli 
amano tanto gli stagni ed i pantani, pare essere 
che quivi entro si pascono e trovano anche da 
contentare la loro ghiottornia. 

L^anilra è il più ghiotto degli uccelli dome- 
stici. Mangia di tutte le mondiglie delle frutte 
e degli ortaggi: se non la vedi nella piscina, la 
troverai dintorno al mondazzo (i 8 ). ella vi fruga 
col becco e vi rimugina (ig) ingordamente. Sopra 
ogni altro cibo essa mette i vermi di terra, i ra- 
gni e simili altri 'insetti^ i pesci e le rane, i lu- 
maconi ignudi e qualsivoglia caroaccia (20). 

anitre però sono di poco dispendio agli 
abitanti della campagna , dove sia o piscina , 0 
stagno a canale. ' ’ 

Fanno le cinquanta e le sessanta uova alla fila 
da marzo a giugno. Cotali uova sonò' nutritive, 
quantunque non si dilicate come quelle dì gallina. 
Ma sono alquanto più grosse ed hanno il guscio 
più liscio e più trasparente. Non sono però bian- 
che ed hanno un colore che trae al verdigno (21). 

anitra non cova che sei uova incirca. La 
sua covatura è quel tempo in che vuoisi averne 
cura. Non potendo andare alla cerca (22), si è 
bisogno metterle innanzi il suo mangiare bello 
e ammanito. Quel che ne sia la qualità ed an- 
che la pochezza, ella se ne appaga. Anzi hanno 
osservato difessa cova male se viene pasciuta 
troppo lautamente. 


( 
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Ma per lt> più alle laccliioe o alle galline sì 
danno a covare le uova delPanilre^ perchè avendo 
Tali piccole, non possono covare molte uova, e 
le poche ancora lasciano raffreddare. Oltre di 
che l’anitra nati che siano i pulcini , U conduce 
tostamente a nuotare ^ onde molti ne periscono 
massime dove il caldo non sia ancor grande. 

Solamente dopo trentae un giorno di covatura 
gli ani trini rompono il loro guscio. Facendo bel 
tempo, si sì possono mandar fuora subito nati; 
pure sta bene .ritenerli in casa i primi otto dì. In 
questa teucra età mangiano volentieri panico, lat> 
tughe, pesciolini, semola, orzo bollito e' simili. 

Anche dopo che hanno cominciato ad andar 
fuori, è bisogno dar loro mangiare mattino e 
sera , e quand’ escono e quando fanno ritorno. 
Cosi s’avvezzano di rivenire la stess’ora al pol- 
laio. Oltre ciò vengono su rigogliosi ^ altrimenti 
crescerebbono a stento, se dovessero da sé pro- 
cacciarsi il lor bisogno. 

Quelle anitre che avete udito più volte nomar 
salvatiche, , voi pensate esser d’ altra specie da 
cotesti, di cui parliamo. Ora uditemi. 

, L’anitre salvatiche vanno a torme (^S), e pren- 
dono la loro, dimora presso le acque, e princi- 
palmente gli stagni. Ospiziano (tz4) fra noi l’in- 
verno soltanto^ e all’apparire di primavera tornano 
nelle, p^rti di settentrione, donde eransi partite. 

. Le loro penne sono più folte^ più iiscie, e più 
splendenti . i colori che le adornano ^ le forme 
più eleganti „e svelte, più smilzo il collo, più 
gentile la testa. 1 movimenti che si tardi e im- 
pediti veggonsi nell’aniire domestiche, sono age- 
voli. e prestissimi nelle salvatiche. 


Digitized by Coogle 



lo4 PRIME LETTORK 

Per men fatica durare ne^tunghissiral loro viaggi 
usano un artifizio soiniglìevolea quello delle grue. 

Ciascuno stormo ( 25 ) si divide in due file che 
prendono la figura di un angolo. L' una dello 
stormo forma la punta deirangolo, e precedendo, 
c primiera Tompendo T aria , agevola il passo a 
tutte le altre ^ la quale stancandosi lascia il 
primo posto a quella cbe avea il secondo, e va a 
prender Pultimo d'una delle file^ e così ciascuna 
quando le viene la volta, fa la guidaiuola. 

Allorché arrivano^ non posano tosto, ma prò* 
seguono ad aliare (36) intorno dallo stagno al 
fiume, dal fiume a^fossatq e non ristanno sino a 
che non abbiano riconosciuto i luoghi. 

Non trovando nemici, nè insidie, giù ca- 
lano (27), ma ca u tela tam ente, e con volo obliquo 
si gettano nelP acqua. K prima giunta qua e là 
strisciando a fior d'essa , paiono baloccarsi ^ po- 
scia, nuotando, tengono il largo. 

Dilutige dalle rive passano il giorno riposando 
ed anche dormono. Ma non tutte lasciansi pren- 
dere al sonno. Tale sempre ci ha che veglia a 
guardia di tutte^ la quale sta in sentore (38)^ e‘ 
come primo sospetta d^alcun pericolo, " 
segno , e tutte di colpo (39) levansi e 
La sera poi ed anche la notte, vanno 
c a loro viaggio. 

Ne^ giuncheti (3o), fra le macchie, su per le 
rive degli stagni e de’finmi fanno i' loro nidi , e 
sempre neMuoghi più appartati ( 3 i) e solioglii. 
Non è diificil cosa trovarne le uova , le quali si 
danno a covare ad una chioccia o ad una tac- 
china.! pulcini facilmente pure si dimesticano c 


ta 11 notu 
fuggonò. 
alla cerca 
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fanno camerata (3a) cogli altri aoitriuì. Ma non. 
si lasciano loro crescere le penne lunghe deU 
Pali^ che allora appunto si ricordano della natia 
libertà quando meno Puoino se n'avvede. 

Quelle delia prima generazione rimangono 
più piccole delle anitre domestiche^ quelle della 
seconda diventano alquanto più grosse, e più 
non sanno avere ali per volare. Quelle poi della 
terza nella grossezza eguagliano le domestiche, 
ed oltre a ciò le loro carni ritengono il sapore 
delle salvatiche ed acquistano la pinguedine 
delle domestiche , e tali si serbano quindici o 
vent’ anni di Seguito ^ dopo il qual tempo più 
non trovasi divario in esse dall'anitre comuni.' 

Da colai racconto voi apparate o fanciulli , 
che l'anitre de'nostri pollai non sono che le saU 
vatiche dimesticate. 

L’ O C A 

^OBNiAMO, o fanciulli j verso la città: vedete già 
essere al tardi; che il sole comincia a tramon« 
tare. Ed ecco non di meno che non ci manca 
materia di ragionare. Colà é una mandra d’oche. 
Affrettiamo il passo e raggiugoiaraole. Ci ac- 
conteremo (i) con quella fanciulla che le para 
e che ora le sollecita al pollaio. 

L’oche son esse pure uccelli acquatici, e sem- 
brano avere coll’anitre alcuna parentela^ ma ri- 
spetto alle forme diversano ( 2 ) non poco. 11 becco 
dell’oca non è schiacciato come quello dell’ ani- 
tra. Piatta è la parte inferiore , ma la superiore 
è convessa (3)^ e più rigonfiata verso la base, 
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ed ha !a cima ottusa ( 4 ); e in giù rivoUaj quasi 
unghia ricurva. Così Puna poi, come Paltra'parte 
del becco medesimo, è .dentata ai lati, come 
una segaf 

L’oche hanno il corpo più grosso di quel del> 
Panitre, il collo più lungo, il quale iucurvanp e 
torcono in varie guise. 

Non ci ha in natura che una specie di oche ^ 
ma la industria delPupmo ne ha creala un'altra. 
L'oche dimesticate pigliano altra fazione dalle 
salvatiche, altri colori, altri costumi. . 

< Vario è il colorito delle domestiche^ uniforme 
per la contrario si è quello delle saivatichè. Le 
piume di queste sono di color cenerognolo (5), 
il quale verso gli orli digradando diventa chiaro 
e quasi bianco. Le penne del petto sono bian- 
castre , candide quelle del ventre, e bianche 
quelle de* due lati della coda, di cui le penne di 
mezzo sono nericce ed orlate di bianco. La metà 
superiore del becco è bruna^ Paltra ha il colore 
del zafferano colla punta néra. L' iride ( 6 ) .degli 
occhi è rossigna, le gambe sono più segaligne ( 7 ) 
di quelle dell ’ ocet domestica^ e i piedi hanno 
Punghie che (irauo. al jiero, ) 

Fanno lunghi viaggi e vi tengono quell’ or- 
dine di disporsi in file che abbiamo notato nel- 
Panitre salvatiche ; e che veder sogliaùio nelle 

f (ru.* Allo avvicinarsi' delP inverno vengono verso 
c parti meridionali si ravviano ( 8 ) a'ioro ri- 
cetti settentrionali, come prima il caldo fassi 
loro sentire^ e. quivi fanno le covate. Onde si 
pare che cotesti uccelli curano egualmente di 
fuggire gli eccessi del gelo e del calore. 


I 
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Ne^passaggi che quesfoclie fanno molto^dan* 
neggiano le pianure. Troncano le biade in erba,' 
le svelgono anche dalle radici dove umido si 
trovi il terreno. Gli aglicoltori sono costretti di 
stare a guardia de^seminati^ e quando o le odono 
storuieggiare (9), o le veggono aliare in giro per 
accamparsi, fanno di spaventarle con grida ed 
isebiamazzi. 

La sera dopo lunghe strombettate (io) con 
grande rombazzo (11) calano giù ad appollaiarsi 
su per gli stagni eie riviere, dove passano la notte, 
nè lasciano Tacque che a giorno chiaro, costume 
contrario appunto a quello delPanitre salvatiche, 
le quali pasturano la notte e dormono il giorno. 

Non è però agevol cosa coglierle alP improv- 
vista: ehe in lor difesa hanno non solo acutezza 
maravigliosa di vista e di finezza di udito , ma 
di più vigilanza e accorgimento senza pari. Non 
avviene mai che tutte mangìnò e dormano a un 
tempo. Tale sempre ci ha, la quale colla testa 
levata e il collo teso stassi assentita e sguarda 
d'ogni intorno. Al primo sospiccare che m d'ai- 
cun pericolo, costei ne fa segno, e tutte a un 
tempo sbiettano (12) e spulezzano. ■■ 

L’oche domestiche ritengono tuttavia dei pri- 
migenii incbioamenti e costumi. Fanno esse an- 
cora ottimamente la scolta (« 3 ) e con istrom- 
bettate 'significano tosto P-arrivo di chiunque 
non sia famigliare. 

Sono esse ancora di robustissima complessione: 
nè tra il nostro pollame trovasi uccellò che ab- 
bia delPoche più lunga vita. Né pare che' sia 
venuta meno la loro selvatica voracità. Mangiano 
erbe^ ortaggi legumi e d'ogui cosa molto* 
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Non porla ia spesa mantenerle, se non alla 
bampagna, e in luogo, dove vicin della casa sia 
o prateria, o grillaia, o canale, o fossato. Quivi 
vanno al pascolo a loro agio e di poche altre 
cure abbisognano. 

Egli è da avvertire , non esser loro si neces> 
saria la vicinanza e P abbondanza delle acque , 
come all’anìtre^ perchè Poche sono più avide di 
pasturare che di frugare nella melma (i4) e 
nelle pozzanghere (i5). 

Sa ognuno quanto steno feconde. oca co- 
mincia a fare sue uova in marzo e termina in 


giugno. Ne fa dodici d'ordinario, poi si riposa^ 
quindi altre dodici e poi di nuovo &i rimane. 
Ma , ove sia ben nndrita , e non si lasci covare, 
ricomincia la terza volta: e levandogliene di mano 
in mano che le va i&cendo, prosegue fino al nu- 
mero di cinquanta. 

Si crede che le oche bianclie siano più feconde 
e le grigie abbiano migliori le carni. Qual che ne 
sia il colore , facciasi eletta (i6) di quelle che 
più veggiamo appariscenti, e tra le femmine, di 
quelle che hanno maggior ventre e più allargate 


portano le gambe, e camminando quasi barcollano. 
L'oca cova dodici uova, delle quali schiu- 


donsi i pulcini in capo a trenta giorni. Nel 
tempo della covatura egli è bisogno metterle il 
pasto dappresso, acciocché non abbandoni il nido 
e lasci raffreddare le uova. 


Nati i pulcini, si ritengono chiosi colla madre 
nella medesima stanza, cibandoli di miglio e di 
orzo bollito. Dopo dieci giorni si lasciano uscire 
all'aperto^ ove però non sia mal tempo^ chè prìn- 
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eipalmente la pioggia euoce loro assai. Ma si 
abbia ragguardo a tonerli lontani dagli orti e 
dalie biade, che ogni cosa vi guasterebbono. 

Prima che i tacchini ci divenissero comuni, 
r oca era l’ onore de’ nostri banchetti. Si convi- 
tavatio gli amici a un arrosto d’oca, come ora 
si sogliono convitare a una grassa pollanca. 

In alcune parti nondimeno I’ oche sono an« 
cora in maggior pregio dei tacchini. In Francia 
sono molti luoghi dove si fa della carne e del 
grasso dell’oca io stesso uso che presso noi della 
carne e del grasso di majale. 

Il buono artigiano ne rende lieto bene spesso 
il suo desinare, ed il riccone condisce alcuno 
manicaretto de’ suoi serviti (17). 

Il fegato poi dell’oche ingrassate , il quale 
pesa talvolta le diciotto o venti once, egli è 
squisitissimo ornamento di ogni mensa. 

Nè sono da mettersi in non cale le utilità ^ 
i comodi che caviamo dalle penne dì tali uc- 
celli Qual artefìcie ci saprebbe fabbricare al* 
l’opera delio scrivere ingegno (18) più acconcio 
delle penne di loro ali? 

Oltreché ciascun’oca ogni anno ne porge una 
mezza libbra almeno di quella piuma finissima, 
onde gli'agiati riempiono larghi primacct o col- 
troni di seta leggerissimi, che proteggono l’in- 
verno meglio di qualsivoglia dossiere^ i nostri 
riposi p e troppo forse ci lansingano al poltrire. 
Ma voi, o fanciulli^ non abbisognate dii tali mor- 
bidezze, e rispondete a chi soverchio le oda, che 
Seggendo in piuma 

In fama non si vien^ nè sotto coltre. 
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. I L P A V 0 JV lì 

Aiik vostra applicazione e saviezza- ho io qae- 
sfoggi, 0 fanciulli, apparecchiato un premio. Ver*, 
rete meco fuori di città ivi presso a uirmlglio, 
dove mostrerovvi un uccello che sarebbe il re di 
tutti gli altri, se il regnare aippartenesse alla bel* 
lezza. Vogliodireìl pavone, delle cui forme piaceini 
toccarvi unpoco cosi tra via innanzi cheilveggiale. 

11 pavone è grosso come una bella pollanca. La 
testa, il collo eM petto splendono d^un verde au* 
rato che va rimutandosi a onde in lucentissimo 
turchino. Il ventre e ì fianchi sono d’ un verde 
fosco e nereggiante, misto di certi filamenti d'oro 
leggerissimi. L'occhio brilla tra due bianche liste 
traversali, di cui la superiore è più lunga e meno 
larga dell'inferiore. Sulla testa ondeggia una vez- 
zosa crestadi ventiquattropenne^cogli steli guer* 
niti di peluzzi nericci, corti, staccati e alquanto 
radi. Una pannocchìetta (i) di color cangiante^ 
come quello della testa, corona ciascuno stelo. Le 
penne del dosso,e del groppone, fregiate ciascuna 
verso l'estremità d'un cerchietto nitro vellutato (a), 
son poste l'una sopra l'altra a quel modo che le 
squame de'pesci,ie riflettono- ora il verde, ora il 
dorato e il più Incidofe focoso color dirarae;; i quai 
colori alternamente vanno l'unal'alt!PO:scambÌ2Udo. 

Che. direi ''dclla-coda.^' Ee r'sqet'hùeUeztEB'-'spno 
inesplicabili. Essa è mn ben -»uauerasaimazàaijdi 
pennedi varia lunghezza, lepiùlungi^è fJeUe quali 
arrivano fino ft quattro piedi>e aUùiQÌpoli^cù>iror* 
dine delle minurf A' sovrappósto gradaslménte^aU 
l’ordine delle maggióri', « le più lunghe dbeiaseuu 
ordine tengono ilsmezzo(^<lió stolo! din ciascuna 
penna è bianco^ guernito d'ambo i lati da luoghi 
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pcluzzi, disgiunti l’uno dall’altro, colorati d’un 
verde dorato cangiantesi in ri lucente color di rame. 
Ciascuno dì cotaii peluzzi ha pure il suo stelo ed 
i suoi peli d’ ambedue ì iati. Verso 1’ estremità 
della penna i peluzzi, fatti più spessi, si ravvici- 
nano e si combacciano (3), prendendo la forma di 
palmizio orlato degli stessi peluzzi, ma più radi e 
più fini. Nel mezzo del palmizio (4) sta raffiguralo 
un occhio nero, violetto, vellutato, dentro un cer- 
chio paonazzo, il quale pure trovasi racchiuso fra 
due cerchj di culor d’oro cangiante. Le penne poi 
dell’ordine estremo sono senz’occhi e i loro pal- 
mizi dì colore oscuro, e piani in sulla cima. 

lo mi -penso che altro uccello non ci viva in 
sulla terra, in cui si ritrovi , come nel pavone ^ 
quanto è in natura d’incantevole a’ nostri occhi.' 
Statura grande, aspetto maestoso portamento al- 
tiero, fattezze gentili, proporzioni eleganti è" 
svelte. Quella sua cresta (5) o pennaccliio ( 6 ) 
mobile e leggiero, dipinto de’più sfarzosi colorì, 
allinda ( 7 ) la sua testa e la corona e la rinnalza. 
1 colori delle ;sue penne stanno disposti e conge- 
gnati in guisa che nel loro intero trovano i nostri 
sguardi quanto vagheggiano nel fresco e soave co- 
lorito dei più bei^fiori, quanto ammirano neirar* 
cobaleno, quanto brillar veggono nelle gemme. 

Cotale è" sempre il pavone, anche allora che 
sembra non curare di sé, e che dietro si stra- 
scina negligentenseute la lunga sua coda. 

I Ma quando fa ruota , siccome il tacchino', si 
pare allorache tulle le sue bellezze moltiplichino 
a un tratto^ talché non è manto lavorato dall’arte a 
qual più fine trapunto ( 9 ) di seta e d’oro che in arti- 
ficio, in vaghezza, in isfoggio non perda al paragone. 
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Luccicano gli occhi, tremola il pennacchio,' e 
col pennacchio ogni raggio colorato che vi lam- 
peggia. Le penne della coda si dispiegano in 
giro, ritte in sul codrione. In collo gentile s’in* 
narca indietreggiando colla testa briosa, la quale 
pare dipinta in mezzo di circolo ingénuiiaiQ. 

Da ogni suo moto rimbalzano ognor novelli 
colori ed isvariati sprazzi (io) o ondeggiamenti 
d’ombre e di luce. 


Ogni anno, siccome gli altri uccelli del pollajo, 
perde egli le belle sue piume. Nel tempo della 
mudagione quasi ne patisca vergogna, ritirasi 
da tutti gli sguardi, e cerca i luoghi più oscurì. 
Ma quando primavera tornalo in possesso dei 
suoi abbigliamenti, egli si toglie dalPabbiezione 
e fa bella mostra di sé, e levasi in albagìa (ii). 

Ma fallace e vana è bellezza di corpo, se non 
riceve splendore da quella d’animo. « Stolte sono 
quelle menti che vogliono misurare il merito della 

f iersona per qualità di suo corpo. » Li pas.seri e 
i canalini vivono le decine d’anni con noi, nè 
c’increscono maii^ perdo contrario delia compa- 
gnia del pavone in poco d’óra diveniamo in tedio 
nè più^drovanv grazia in noi le tante sue bellezze. 

Ma quelli uccelletti mostrano ingegno e amore- 
volezza,* il pavone con una veciaccia; la quale ben 
dimostra la rossezza e'sto|idtta dèu’ammo,i vive 
tutto inteso a sua singolarità, non'^aiiia ùessuuo, 
nè cura d’eccitare verso rii sé l'altrui benevolenza. 
L’amore Stesso ch’ei sembra aver dèlla tóde non 
Io amnìaestra.' Non ,sa ia i 

suoi fuggitori^ e molti la perdono, percb’cssldi 
»è la dicono, o perchè udondota, si' pav'oneggiàiiO' 
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NOTE 

ALLE PRIME LETTURE 


DEI MESI 


NOVEMBRE 

I V rzz9. Aggiunto delle coso che hanno perduto 
la loro sodezza e durezza. Qui in luogo di Passo, Ap* 
passito. 

a Sehianiazzo. Romore, strepito, Fracasso. , 

3 Api>ollaiarsì, L^andare die fanno i polli e gir 
uccelli a dormire. 

4 Scorcio, Approssimamento al Bne, come Scorcio 
di fiera, Scorcio del giorno, e simili. 

5 Fenile^. Luogo dove si ripone il fieno# 

6 Borato. Vento freddissimo di tramontaoas 

^ Siamone. Stanza grande. 

è’ Faielate'. Add. da Vaia. Che nereggia, ed è pro- 
prio delle fruite, delPuiive e dell’uva, quando vengono 
a niatnritade.' Onde Vaiolato significa Divenuto vaio.. 

Q Jc/fUaio,.QiÈft solcoi a traverso if campo che ri» 
cCvé Pitcqua’ degli- altrf solchi. 

. io Fotta. Spazio df terrerto • cavàto' in lungo che 
serve ,per--lo più. a’i'icìevere acque 'e vallar campi» 

I I Chiassaiapla ,, Chiasscfi^o.'- Caaoàe fatto a tra- 

vèrso ''a’caiqpi' delle 'colliné per raccorre e cavarne 
l’acqua piovana,^idtfrató dalle;;' ^nde^ e ciottolalo nel 
fondo, vjnol’r-* P’ il' 'f.:» '’;.o ,• ■ 

, „i 7 : Fpi{sa^q^ twrrdn*fei ;h-, -, ' 

Taverna^ Priniè letluré.. & 


t 


Digiiized by Coogk 



I J. VTTdru. Tiitfafìata, Continuamente, Sempre. 

a Ferramenti. Aggregato fU tutti gli arnesi che si 
titano comunemente |>er le campagne. Hanno tutti tal 
nome, perchè hi parte principale del maggior numero 
d- essi è di ferro, schhene alcuni non ne abbiano punto. 
Palladio, libro I, capo mette nel novero dei ferra- 
menti u Pali, co^ quali sì pongono i magliuoli ed i 
bocconi (piantoni). . 'Gonnelle di cuoio con rappucri 
appiccati, e maniche,' e tisaltì, c guanti; i quali sì possono 
comunemente usare per le selve, c per le spine, ecc. » 

^ /leceva. Arme simile .alla scure’ 

4 Toppn, Pezzo di pedal grosso di qiia'anqne albero 
atterrato solamente ricisoj e si dice anche di qualunque 
pc’/.zo di legno gros.so e informe. 

5 S'ipn. Legname minuto. — Frasca. RaonusceHo 
fronzulo per lo piu dr alberi ho -eh erteci. 

6 Formella. Propri imcule Buca che' si fa in terra 

per piantarvi .alberi. . ' ’ 

7 Fo'^nare. l'ar fopne, o smaltitoi d’acque; pàr lo 

più s’intcade nelle coltiva cioni. >' - * 

' ' • G E'N N A J O - 

r 

^ ^ Sfccvhe- Tutto quello che ha di secco sugli ala 
beri e sulle piante. ' ‘ 

a Nevaio. Si dice qu.indo egli è nevicalo àssai. 

3 Falda. Si dice di materia distesa che afevolmento 
ed altra si sovrappone. 

4 Fagliare Propriamente 'Sceverare col, vaglio da 
grano o biada il mal seme, o altra mondiglia. 

' 6 Derrata. Poreione o Quantità di qual-sivoglia cosa. 

6 .tffcUare. Coll’ e slrrtta, Tagliare in fitte chcc- 
ches'^ia. Affettare coll* c larga *solo nelle sue voci tri* 
sillabe, Bramare con ansietà, e olire al coiiveue»ol6' 

7 A sghembo. Vale A sghimbescio, A schiancio,, A 

schisa. Di traverso. . , ‘ , 

8 Ugola. Parte glandulosa e spngno.«à all’ estrrmttà 
del palato veiso le .fauci.' Tocca ref’ Mordere, Baciare 
i’ ugo'a, e .simili, vagliono Piacere estremamente. 

^ Adagiare. Gare alirui i suoi agi e le sae CODW- 
dità| Accomodale altri agiatamente.^ 
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ALLE PBIMB LETTVRI. 


Il5 


FEBBRAJO 

t G'tuMA- Propriamfote »i dice delPOccbio drlla 
vite; ma per' similitudloe diceai,' pecora, delle altre 
piante. 

a Gemmare- .Mettere la gemme. 

3. Cesto. Pianta di frutice e <Perba, e propriamente 
dicesi di quelle piante rfae sopra una radice tnq^ipWcaoo 
essai figliuoli. Ond^è il verbo Cestire che è quando il 
grano, od altra biada vien su con /noUc fila da un sol 
ceppo, ed il ron irario di quando cresce con un sol filo. 

Costiera. C«>sta, Spiag;>ia, o Salita poco repente. 
Gli ortolani con questo nome chiamaoo quel sito del* 
Porto che bbl>ia del pendio di verso il meriggio. 

5 Solati». Nome su.stantivo, Parte o Sito che riguarda 
il roe7zogiorno, e gode più del lume dei sole, .piatto 
agg., Che i nel solalìo, l’osto a solatìo. <[ 

fi Semenzaio. Luogo dove si semina e dove nascono 
le piante che si debbono trapiantare. , 

7 No^iolo. Osso che si genera nello frutto , come 
pesche, susine, ulive, ciriege e simili ; dentro al quale 
si conserva P<inima o il seme, onde nasce Palbero. 

8 Gorghe^i^are. Termine de’musicì, e vale Rii at* 

tere cantando mezzo in gola i passaggi: qui si .usa par 
similitudine . 

. 9 Ma» zuolo. Aggett. Di marro; 6' si dice delle biade 
che si-seniiuano di questo taesp. ... . ,, 

10 Lrgume Si dice a lulle quelle graneite che semi- 

nate nascono ron baccelli, e s'usano per cibi dagli uo- 
mini, come ceci, cicerchie, lenti, piscili, .lave, rubiglic 
c simili, ai quali diciamo, anche civaie. * .. .. 

11 ArtjuUrino. Acqua: che geme. .dalla terra, per le 

Tileiiiinento dell acque piovane. .. c , .. .^ Vt 

la f^tna. Per, Canaletto, naturalo sotlerrango,. ove 
scorre l’acqua.' .... i,, .. i .. ..,-‘1 ..1,1 

• i3 Filtire. Nome,. lo stesso che Fila j ma si. dice solo 

degli alberi e delle cose inimimate. , j. ‘ , .. 

* 14 Pf'ojta^t^ftr. R.imo della ipiaota piegato e cerieato 

sotto derra i, ae.cioc( hé anch'iegUi per sè, stessi^ > diveoti 
pianlà.., •• 'I 

i5 d/n^/iMo/o, Difesi quel tralcio o ramo di viteche 
spiccasi da essa per, |>i gota rio. . , . 1 v v". 

tC Studiare, Qui ti usa figuratamente per Coltivare.. 
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^ * 

1 j^»£BS.iSu$tantivo, per Coodizione,. Sfato, 
a Nuvolata. La quantità i de'nuroli, e ’I Raonuvo- 
laineuto. 

3 Mammolella. Ditninut. di Viota manamola* > • 

.4 Sustantivo, lo afesso che Verdura.,,. 

,5 Truciolo. Propriamente quella aottil falda che trae 
la pialla in ripulire il legname i e per similitudine si 
dice di picei otissima parte levata da checchessia.,. 

6 Acquerugiola. Pioggia minutissima. Sprozzaglia. • 

7 PoUigUa, Diminutivo di , Polla o Polenta. ,Per si- 
, militudine si dice di ogni liquido ,ÌBri>ratfato a iotriso. 

Intriso. Sostantivo. Mescnglio che si fa di farina 
0 di altre cose simili con acqua o altro liquore. 

8 Letaminare. Letamare, Stercorare, Concimare. 

9 Potagione. Potazione , Potaraento , Potatura , U 

Potare. _ ^ . 

10 Carciofaia. Luogo piantato di carciofi.. ■ 

n 5arcArare. Ripulire dall’crbe salvaliche^ taglia»- 

dole col sarchio. ,, ... g , 1 ^, ; 

la Sarchiello. Diminuitivo di Sarchio>PÌQ<«d» mirra 
per uso di sarchiare. . > , > n 

13 Occhio. Per quella parte dell’albero, per la quale 

e’rampolla, altrimenti detta Gemma. ' < 

14 Saggina. Biada nota. Ed ènne di due. sorta: una, 

che fa spazzola; l’altra, la paonocchia. ... .v.. < 

•l « ' :-yx\ * ‘ k i.* 

.... .:.j , .. .APE I .L-E : 

Z - I 1 i'>fnq '> t'. 

EFtBO e Ze^ro. .'Nome di, 1 .vento ptccidentale 
«he.partieolanoente spira. nella .primavera. ,,^1 ■?_ 3 
a Piena. Soprabbondanza d’acqua. pe’fmmi, cagionàta 
da pioggia, p da neve strutta.. i>. . «f -^',5. v'H 
3 RUioceare, Traboccare.. VtìK»9X 
'Io che avviene di vasi, misure © altre cose.siuidii quando 
son piene di supeiAuo.!., i . .'>.,1 • ' r> ,• ur.-.n 

.. '4 Guastare. Per Pare il guasto, -r,. Quatti Deva- 
aus'ooe, Danno, Rovina,. ( G.i Vill.,>«,Gttà?tò- la detta 
oste intorno alla città infitto nelle .borgora, — Guasta- 
rono io più parti nella riviera. » -.v. ., 

5 Brinata. Brina, Rugiada cougelata- 
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6 Piare, Verbo , ton che gli 'antichi espressero il 
cantar degli uccelli quando sono in amore. 

7 Baloccare. Nel neutro ' passivo, Spassarsi, Tra- 
stullarsi. 

8 Ristare. Fermarsi, Rimanere, Cessare. 

9 Far prò o prorfe. -Apportare utile.- -J 

10 Agrume. Nome ^ generico d’ alcuni ortaggi che 

hanno saper h?rte o acuto, come di cipolle, agli, porri 
e simili; più comunemente' for/ume, '' Oggi diciamo 
Agrume ai’ 'limoni, roelaraACè;- cedri e altri frutti di 
queste spezie, ^ ' 

11 TVrilo, La’messà deU’erbe,- quando vogliono se- 

meòzire. Opdc Tallire, cioè Fare il tallo.^ Quando un 
cesio di'^laHCrga.fo d^aitrÒ ortaggio sMnnalzaper fare il 
ieme,‘ sì xhco Tallire. • ' ’ ' ‘ . 

la Scelidimento a grado per grado. 

. ’■ M AGGIO - ■ - 

1 XXessEGGt^RS. Tendere al colore rosso, ed anche 
Essere colbrato irt’ rosso.'-'' - -ufja ..m'iv s'-»"- “ 

‘“ a Cfime. Per* quanto. I BoecadCio ) « Dèh come ben 
facesti a venirtene ! » (Livio M.)« Si diinésticb'co» lui 
tanlo'-eom'égli ’poteo.'» ' . ,-i ’ s» 

3 Largura. Larghezza; ma non la dirHrao^ sv non in 

significalo di^Gt'an^e spaziò, Spaziosità. c 

4 Menare. Per Agitare, MtìoVèré,-'Gotìimtitìvere, Di- 

menarè, o‘ simili, j- - '■> a ai' : i. ' 

• 5 Gorgheggio. Da Gorghéggia(^e« ' -s. sc-.-. sqa s ' 

6 Lunghesso. Lo stesso che Lungo in vece di Ra- 
sente, Accosto; e la vóce Sssò è aggiunta per ripieno, 
per antica e usitata proprietà di linguaggio. 

7 Olire. -Gettare -e Rendere odore.® cai-^.x * 

8 Singutò e Bindolo. Ciascuno' di per'sè; come: In- 

'benii^e-erCtìnfeWplare le particolari cagioni delle singule 
cose- Per sin^o/o posto ’aVverb. vale Singolarmente, Di 
per-'si, eotoèl' D'enòtniiiare per singùlode diverse qualità 
dteWò peritole’.' 'Appresso r-il domandi quello avrà fatto 

del grano ^ del vino e di tutte-l’altrè cose, per singulo. 

Fàrè'^'^sttr. Vale 'MostMre, oVvèro Mostràrsi, Far 
''dimjp^trizfdàè,'Far''Ìegnó ò appai'Oazar' Fare, gran vista 
*' 7tde 'pVre‘8eÌfltì'-pirés80c4lè--òertÈ0.‘® o f-.t' 

fo Folla. Direzionò ' df^ÈBBimino'' , onde Alla yolta 
'7. 1 :-; -or -..i-c-p,).'/.’ < .>> »• 
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d'alcuno, o d'alcun luoga^ vale Inverso di loi, Inverso 

quella parte. ' 

w Fazione. S.tatnt;?, Effigie,. Fattezze ► Cera^ Aria, 
Forma, Guisa, Modo, Maniera.^ . „,t 

13 Tavola. Per Spàzio,, quadro., , 

13 fìifigUare. Di nuovo figliare. Per metafora. Ri- 

pullulare. Rigermogliare, Farsi di nuovo cbecrhc^ìsid. 
Nel cuore deiruutno i pessimi germogli dc’vi/j ra/n-> 
pollano ogni di e rifigliano. ,, , . .. ■ 

14 Cespugliato, Ammucchiato ed Avviluppato a guisa 

di cespuglio. „.i , , 

15 loipacciamento. Viluppo, Intrico di cose ravvolte 

insieme in confuso. ,, • -4 ", 

16 Feriniglio, Rosso acceso, propriamentè del eolm# 

del chermisi. >••;;> t'f 

,, ‘ ::/''g,i'ogn’o 


A r» ‘ .óiù'jvyt'' ■ 

1 JT.CQVM2Z01IS. Gran pioggia,, c contiruiata.. v 
3 Tallire. Fare il tallo, che à la , pressa ,, dèi]’ crhe 
quando vogliono semenzire. ( Deputati. Decam. } 

O Un, bel cesto di lattuga si dice quando si allarga, in 
terra, g,fa come una grossa pina -di foglie, ma quando 
s'*innalza per fare il seme, si dice, cop voce,' come, w 
crede, cavata da’ G.reqi, Tallire, «-vr 

3 Granare 0 Granfre. *1 

4 Falciatore. Che sega colla falce.* „ 

5 Falce fienaia o fienale^ Falce. Strumento di ferrò, 
curvo come la sanna del cinghiale, col q,ualO;$ì. segano 
le biade e' ]’e{rba.o/^a/ce ./^na/e,, si. diqa>ad uqo^jstrn' 
m^nto simile, ma 4 i ..larghezza, ,e lunghezza 

'giore, con manico .lungo r.alÙ altezza . 4 ’un uomo»! 
detta dal segnare fi fieno! ,, '' 

6 Forchetto. Asta, che. abihìa due vehjbti.in cima,«.j,^ 

, 7 Bocconi e .8.occo/,ie,^AvVfrbìO;ia,vece d’ag^Ùiyo, 
vale. Con la pancia inversa la «terra,, centéano ndSupioa 

p -Rovescio. , . o l'u - OT.ngii .'«rieri ijr'ur.htJi; 

8 Frugare. Andar tentando, epn... bastona O-. ^rof si- 
mile dn luogo riposto. Si.uaa>pccciò anaPTa .p^. .^limo- 
lare e spignere avanti, c. .inqitan4u-' con;pa^.dlc-,n.lfggar- 
mente percuutfn4o .di, p)inta‘>cnn. bastone o pungilo 0 
simili propriamente gli asiniy^ipld «lire best^ia-samiglisutt. 
Onde Frugacchiare,. Trequentativo di Frugaret.ma. il tuo 


I 

j 

I 

I 

I 
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•ignifìcato diittlnuisce. Di che fassi Frugatoio, stnìmeuto 
da frugare. 

• 9 /Inrappare, Ratlrappare, Rattrappire, propriamente 
Non poter distendere la meinbra, per ritiramento di 
nervi, omTe Altrapparsi significa Rauuiccliiarsi, Ruccoo 
gILersi; e Attrappare attivo figtiratamenfe vale Sorpren* 
dere con inganno ; poiché a chi è sorpreso viene impe* 
dita la hhertà delle membra. \ 

<o Rnstreilare, Adoperare il rastrello; e Rastrèllo si 
è'uno strumento dentato, sì di ferro; si di legno, col 

3 uale anche si scevra la paglia dalle biade| e i sassi 
alla terra. 

Il Scro^iare> Sr dice del formar quel suono che 
esce del piane fresco, o d’à^fra' cosa secca frangibile nel 
masticarla, e quello che fi la terra-, o simil cosa che 
sia in vivamla- non bine lavata. Onde Scroscio, il Bo- 
more che fa la pioggia quando cade rovinosamente. Per 
similitodine. vale Rumore e Fracasso scinpHcemcnte. 

. la Approntare. Apprestare, Apparecchiare, Preparare, 
Mettere in ponto. 

' r3 lolla. Loppa, Guscio, Vesta del grano. 

i4 Rincalzare. Mettere attorno a una cosa o terra, 
o altro {iter fortificarla o difenderla, acciocché si >o- 
iffenga'' o stia salda. 

i5 Pasticcio. Terra divelta, dove si siano piantale 
molte piante; le quali, se sono da trapiantale, si no- 
mano Barbatelle. 

|6 Pomo e Pomei Significa ih frutto d’ogni albero; 
ma si noti rldesso si usa ancora per ogni albero che 
produce i pomi. Pallad. L i.'*'C. i.®'* Ora questo ho 
proponirriento , d’osservare ne’ pomi che nel mese, ‘ nel 
quale si vogliono porte; ne pai Ieri» d’ ogni 'toro am* 
maestramentpk, » Dante Purg.'^»4. « Parverwi * i'rami 
gravidi e^Tfivacr^D’iip altro pomo.' . 

< ''in htne^toi' Ifiant», o >'Ramo innestato,^ ^che dicesi 
•DcmlNèstb, d-ar Nèsiare, Annestirre^ Innestare, lhcas<i*a' e, 
o altrimenti Congiugnere marza o buccia d una pianta 
nelPaltrr, àcciocchè in essa s’alligni 

• 'dfahas,'^dice*ì quel Piccolo ramicello che tagliasi a 
tìtì arbore prr mnesttirlo iu in» nftro. ‘ 

•' t9 '-Balho. .B.vrba - q R<dic.clcl?a|cnne' piante, ■' la quale 
dreiiima comonérnmti: per f» aomìgifitiiia ebe 

ella ha eoa essa. 
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Mar fiottar e. ftr a«o..a, governo (jrfella * pianta a 
toocTo di margolfa — A/n/gf></<7, quella parie flella.piatUa 
che, essendo stata ^ qualche tèmpo mezzo-. .tagliata « 
coperta di tei ra,- acciocché tiprodncasse .cadici] ^i,#v4lle 
e si trapianta, •_ c'!e;ti .ic.t j-*!; i 

.... Tfl'’.» 

LUGLIO.. • o 

F ' 

Uer Manraréj a., Dove, lei biade >failviniai 
( si sottintende agli uomini ). — Cosi li ciechi, la cui là 
roba falla. Sfanno Ji’perdoni a chieder lor -bisogoa* p 
Dante. — u Perivano dì fame, imperciocché ^uotr-si-n.^ 
erano.iSaputi provve<lere dinanzi .di, ciò che a loro fai- , 0 
lava per vivere, t> — r «.Venia failaodo la viUovagUa, Mt..( 
Vedi Voeaholario„ f , . 

a O/sera.i Per Lavoro, dhma giornata, .n ' 

3 SolUouc. Il, tcmpotclel. caldo grande, .in cui. il .sole 
«i trova nel segno Lione. -.n«r, o oiotii 

4 Accovonare. i.covbnj. . i,- ; > ? 

5 Maturatilo. Che ha virtù di maturare. 

6 Divenire. Per uscire d’uo luogo e arrivare ad un 
altro. " ^ 

7 Ripararsi. Vale anche Vivere-, P.sssar8ela., gloria ; 
Sem. 93. ulomi riparo alla meglio cbeqpossojic appo la jr. 
morte di mio padre sommi grande parte delle -faccende 
sue rimaste a fare. ... 1, 

8 Dicessare- Amm. degli Ant. Distinz., -a , fyr8,,,if 
M Quella grandezza del parlare di Virgilio facendo versi, 
molto l'abhandonò quando sanza versi parlava; e? quella 
gentile parlare di Tullio, quando ...voleva fare .'versi, 
multo gli dicessava. »j Vale dunque Scemare, DimiDuirejclj. 
AJenoroare, Mancare. rt . . . !I . 

9 Raccattare- Bagiinarej Mettere insiemé, I ihao 

IO Perticare- Percuotere con pertica, c,[;,o^;b ,?i'> 

Il Porca. Oocllo spazio , di terra nel campo tra solco -ir. 
e solco, nel quale si gettano e si riruoprono i afmi., j .óo- 
13 Manata. Tanta quautità di materia, quanta si può i ■ 
tenere o slrignere io una mano. Usasi .anche per.,Mauns^ C 
cioè Fastello di paglia, fieno sarmenti,, è simili», j 

i 3 Bastare. Per Durare, Poter sostenere, ♦<^-3 ib 

i 4 Merifigione^ come Carpone, Ginucchione e, siuidU 
e vaie Meriggiando, Passando ài raej'ìggio ut fresco,- aU 
P ombra. '1 r.-' ^ 

Jofl .un'Ai.'.' 
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, i5 Piftteilfare.' Kìiitìrsire, Ricreare, Rifrigerare. 

i6 rer/ó**. Prbpritimente Tetto fattò iu* luogo aperto. 

■ 17 Abbicare. Ammucchiare, Far bica. 

' Rea/ propriamenffe è quella "Massa di forma' circo» ‘ 
laro, non molto dissimilo dal pagliaio, che si fa de’cD- 
voni del grano., quando è mietuto; ma si usa pure per 
Mucchio e Ammassamento. ‘ 

Tanfo. 11 fetor della muffa. 

19 7Vfl/Ir fare. 1 Propriamente Languire per soverchia 
fatica o cablo; 

ao Careggiato. Strumento villerecdo fatto di due 
bastoni lègali " insieme da’ capi con cuoio, per uso di 
batteri il ^ràno> ed' Ri tre "biade. 11 Corog;^iato ha tre 
parti Manfanile, il Maggior bastone, il Manico, Quello’ 
che è tenuto in mano dal battiforej Vetta, L’altro ba- 
stone appiccato al 'Manfanile; GóOtbina , Quel cuoio, 
con -'thè • si' cét^ unge la VéÙa cOl Minfanilé; dal quale . 
cuoio o coreggia lo strumento si noma Coreggiato.'' '' 
ai Ruzzolone. Pietra gràtldè da' ruzzolare, 

( j lu.if f.f. .. > 


. .« !.s -A 6^0 S’T O 

I àiirt.‘ fi&ti 1.^ Che ''ogni Trertto 'di corteccia te- 
nera, •parUndo''5n genere," scappella Potna'p Porno, ben- 
ché PcniR-%tor(''!U debba dire délPolbèroY'al® Che ogni 
frutto di corteccia dura ch,iamasi Noce; onde Noce di 
.galla, Noce moicada,* Noce vomica. ‘ ' ' 

■a Pòpohi. ‘'Sorti di TrnlfO molto »c<jhoso, di piacevoi 
sapore, di rfivérsa grossezza, "’drfcuccia tra vérde e biiinca, 
per lo 'phi '^anzi bérViOccObita'che lìscia', al 'di dentro di 
colore rossigrx) t e trflor biaiflcò,' -é "non di rado verde 
grazioso. Il popone vernino è .di più specie e varietà, 
ordinariamente 'peròMi figura bislunga, con buccia sot- 
tile, di-color vprdc'gbcffo, senza, bèrnoccoli'e sènza spie,- 
chj. La stia ptolpa* 0 di cólor verde bhé tira al bianco; 
sugosa- molto dolce é dilicafR." ' I suoi semi ' piccioli, e 
il più distorti '^ gibbosi;"*’ " ' ' *' b' ^ ■ '• - 

3 Coeofherò: Spezie ^di^'grossO mellone, di’ 'forma '' 
tonda, di buccià'-verdé e liscia, dì midolla acquosa, e 
di groto gusto bé’caldi'ardetitì " ' 

u Il'Cocomrr rìttìudoj'immenso e.^aVe 
« Pifeu di geleftó nmór, 'ccmlWtd" estremo ^ - 

w Dell’ interno .calor di febbre arcleote. . -?!--» ■ 
Alamanni, Coi. 5, 83g 
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(I Io ntoT(i Tuoglii d^iaiia- si (ihiatm Artgortii, « eo^' 
u !a chiama il-> iMaftioIo, e- dice ch<» era i»ico|^fta ai 
u Latìni, sebbene Si 'trbvà Cacami*; ma intèndono il 
** Ceirinolu, che purè iVàtcìmi luoghi 'si èhiainn Coto<- 
M oiero.3’v‘ Alberti, Vocàb. tJair. ; - >' / 

Af elione. Frutta di forma siitiil'e alla zuècu hnìg»; 
nel rimanente di' colore Citi sapore aioMie al cetriuolói 
ma più scipite. Oggidì' n^è venuto meno quasi al tutto' 
il seme. ■ ’ .. i i 

4 Abbondare. Col quarto caso vale Avere, Prprlorre 
io 'abhdwtanaa, topiosamentek «< Oeote è tv^ro il mio ^ 
reame abbonda.- — ChO' quando oe'‘^fosse alcuna ’ehif 
abbondasse molto innanzi- di 80 nesth> iaeoutanente eri 
fatta' nbbominevolè. » o: o h i- oììk'j 

- 5 MacitillA. Gramola che 'dirompe il lìnUiiSIrunieatO' 
di due legni;' Puno db'quali W uu canrie,’aél quale 
entra Paltro, e con- esso sb-drrornpé ilSUon d'‘IU''eaaaffr 
per netìarlìi dalla materia legnosa. i -r. o.';i*:ìiì i,!> s,;uiv 
6' Capecchio Quella Materia' grotsé e- Ilncosi^’diìi si 
trae dalla prima pettinatura del lino- e della eimapa 
avanti alla- stoppa. Dicesti Capecchio,^ perché bivasi V» 
da'due capi di dette piante; bai be ^ cime. ' 'iil 

I.* Tabi materia" dicesi i>rscos«y penfaè*’ pi^ardr 
lische.. ■' r..j fi i: ;f s.i.'.O tvi.i- . 

2.^' lÀsca- Quella Materia legnosa che cado- daHiito 
e dalla- canapa qnatido si machdia, sfpettinave^sr scotola. 

" Seotoiare è Battere- > con là scotol3’’il ' 

3 * Seotoia. ibtrumeuto^ 'di- -legno; talVoltaidi' ferro a 
guisa di coltello o di inaBuaietta^ ma-;eenz>a tagiio; del 
quale siiscuote e balte'il/lino' aivaoti cbfest peltMÌt a 
più mondifìearlo dalla baca, n-.'ioq 5 viio-iq > mof. 

. ^ Caimpulò. Fusto -della" -canapa Spelata- o -ditotta. 

8 Lattughe capfmcce. i ifi-'O ib /ij 2 oqiiio;> 

f Lattuga, Erba da ,ÌB8alatavohe«ia cesto-. 1 così ciua* 
malandai' sugo- suo- -simile al Isttè. iVé n’ita dì pié spe-* 
eie, ‘ Come Lattuga romana^ -LaUogaiCi-e^a; ^LiAtiaga 
cappuccia è <pieila- che fadksob' eóato in^foribc'SÌMii<' 
a quella del cavolu- oappucdidi di/ì-/c 3 .fj-uiiMiMii-/!. -, 
t 'fdPaggiunta di Ga^ueoiotb'stingéési' quel cavolo- 
di oolor bianep> tdie fa il SUO * oe»t'o'''t»d(Ì> e ràKtcqltO) 
come una- palla. .1 • -i- -l'j . lA . p'- j 

9 Sedano. ' ( In- slòusnr- de'vblgivl,) Séténo; Stiilàro; 
Sccleco Erbaggio di- più steli, £^ie itteis«; dfbdbre e ' 
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sapore aromatico Coltirasi nr^li orUper uso delle CU'< 
cine. La sua; radice jingrossata , e fatto polposa iilaa* 
giasi -cruda e .cotta in diverse. maniero... ^ 

iQ Bagnare, addentro... r » ' ■ 

»t Sjiigf^iato Pompon |t Ecoellon,to iHeJt.sno. genefe 9 
da <roggiaro,.2yf>litirn.8onUiosamente. « Onorato costui^ 
il quale qui. sfoì'gia oo& tanto r>tr> . 

O.J'Wt Ì£ Vc-yji^ 0 -T»OT 0 } . l‘>v 4v! ! : ' ijiv ; 

SETTEMBRE 

s’i'itlJO . • '•tA ijpv 05.. .> c'Tcr’p -lo. ’p 

^Lùo. Oa ' Baldanza,, ebe.é un. ce rio, apparente 
ardire fon letizia^sicurtà d^animoi brio, coraggio. Onde. 
Btddoria, Fiamma appr«sa.'àn; 0 Miteria secca e rara, ohe 
tostò si apprende e tosto finisce, FaUr. Pern iai.* Baide«>^ 
ria, dicesi per ailegreara, dei fuochi che fa il.pubòUco 
per alouna feUeità presente,. O'm^ntori». delle passatev. 
•c a Enfranfe(>iìi pnncsifpkihMf Vili. L^ 7» c.;-5aijtt DeÌ 
mese di marzo an. i35&alPeotitaated<dib>érò ;ilcoin»tH>. 
di Fn^nze dilfar farc ia ^jan peseaia in Amo. » -r Oio. 
¥.Mi<i>L. ^,ìo» 4 od''iis<>«^o‘U^mol*«^lnpo:illloro ;viag- 
gio> sV<^prÌm>fu FotHrante dei-inesè di dicembre « ^ 
che giugncsso«ii>.3»iRo)aa& stlfi *i.‘> i -bo 

3 '-v*jncAi5(i»rp, . Alesar, Focchio- invewoicbecchessia per 
vedere distintamente; onde si usa anche per Raffigurare^ 
Bicunoicere)^ r- nn'rd i.» »Jj >r/t.) ; \ '“ <■ 

tf> ìSpanqfitnara,'! Ltry^tiìfiec ili ipampasi. - Pampatto^ ef 
Pampino, la {foglia- -delia-, vite. Pampinario c Pampa* 
Bario, nóraeted .aggiitnto^diti-qnob’iniicio «he nasce 
attorno -al .duro, ‘«fi i»* 'semaio deUar vitti! e < fa poco 
frutlo-ut! A^sai'ipfOBpwì, elpooa intas assai dimostra» 
tioni e profferte, e pochi .effeiCtii. tir h ol n teiMicOfir ; 

PnvijaumMei. iQuéH«; aiiifa'!ohe'8Ì fa alla -lw per 
purgarla, composta df ceneri e. pampant. > 

•■>.5 y^orjBfMtene* tGrtlnoj Turco, j;Gj«do SLtciltano; io 
alcune paf^ti<>. di( Lombardia ohiamasi JVlelIiea,i Meliga 
C;Mrlica, ma impropriaieente.'pecoocliè queste tre voci 
valgono lo stesso ciie Sagginai ;>fÌ3 : o só.ni' i.^rv 

6 Sguainare. Cavare della.. gtmina. i. hv /iiii .i, 
jIo Guaina.! S.tisttmeitt Oidi «ubio,{ dove si tengono e- 
còflservano i lgrrè da^ tagti.ara y . telale eohelii, 'iorlMOf, 
spade, pugnali. Ma per similitudine .slldèce di (iftto 
cièiOba »ettve-a ctstotHre-checchessiiki t o * 



*24 a / ^ H Q T E ' 

V 8 Saccone» Sj^zie .di ;saqc<j grande, cucito per ogni 
jurtc, cbc ripieno di paglia^ o .de^cartocci del formen- 
tone, etendesi sopra la lettiera §dllo !«- , 

9 To»’io. Diciamo, asciò ch.e'„ripiane d?U^ frutte, 
'Come di psera, mela ^simili, dopo averne levata in- 
torno intorno, la polpai! Qui si usa . pe^ similitudine.' 

10 cm;ipo..^.A scoperto» All’aria. , 

11 Sedili. Sostegni, sopra ì (mali, si 'posano le botti. 

la flipfcvyrdei’e.'Rivedero ed Osservare minutamente. 

13 Premere e Pigiare. Si preme l’uva sotto ^il tor- 
colo, e «i pigia calpestandola co^piédi. 

14 Cavolo. Erba da camangiare, ch'è assai fronzuta 
e cesluta, e sonne di molte spezie, come Sverza o 
Cavolo verzotto. Cavolo néro, bianco, paonazzo, laaa- 
gnino, ecc. 

Comandare. Ogni erba buona a Mangiare o cruda 
«I cotta, quasi Mangiare del' catnpetd*cevano.gli antichi, 
per .Erbaggio. , v^r.n .> . • ; 

Oggidì Camangiare pigliasi più largamente per cia- 
scheduna vivanda, o.compa^natico: onde Camangiaretto 
Cibo acconcio a risvegliare l’appetito. , , 

15 Patata. Pianta :^l*er si estiva 'pegi^, sua radice 
bulbosa, la <qtiale. 9 Ì> mangia cotta; <: qidolt^ in farina, 
se ne fa pane e amido. Noraasri a^be Poim di terra. 

16 Scioperare. Levare chicchessia dalle faccende, 
'facendogli perder tem^o^^cpinef i*t Con sì fatte novelle. 

e con questo remore avete scioperato quanti uomini 
lià.'in questo ipmé.ae. 

In sigili inout'. pUiSS. vale Levarsi. ^dsll'opera. come*. 
(( Non Gocosvi^ cte/yii S, I, si :Scippppi, a. rispondermi i 
percltò mi basta che , mi, tenga in, sua buona grazia.» 
.. *7 .(11 fiosiluito'. Posto avverbjialBjente,,ln lutto e per 
tutto, Per ogni<guisa, . Affatto. \ 

j li -Mnhtfievolet ^.Aggettivoj.nposto ■ayverljialmente, 
come sarebbe: Mostrano aperto ,, 4 -pe»... Apèrtamente. 
(( Tutti parlarono, Hiserbato, » ( Davj.^^cianta»)»- 
Risc rbataipcB-l®* ; ■ r, 

.. OTTOBRE ‘‘ ,* 

F ' O T "1 O di 

/erro. Trutte, biade e^siraili Fatte, vale Ma- 
ture, iSlagionate^r-fj •: mr.i'.rfor!?^ .K!*; . 

2 Fare. Fallandosi di .crB®e, 

Crescere, Venir bene, Allignare, Maturare. 
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, '3 SjniaUare, Lavare'.- Tor via'^il mallo ,* il quale è la 

prima scorza d<?lla^noce o della mandorla che cuopre 
il guscio "ò nocciuolo, fcliè contiene il seme. In prever- 
bio «^ Mangiar le noci col mallo si dice di quelli che 
dicono male,' 'e cozzano con'coloro, i quali sanno dir 
male meglio (T essi, di maniera che non ne stanno in 
capitale, anzi ne‘ scapitano c perdono in di grosso. • 

4 Bacalo, Da Bacare* ‘"veroo' neutro; e dicesi di 
tutte le cose, nelle qiiaH nascono i bachi. 

Baco è nome ' generico d’ ogni •Vermicello, onde 
sono i dimii). Bacolino, Bacherozzolo. '•'I • 

•'-cn '^ degLI ' ANIMALIi.‘’boME5Ttó 

. 

■ * Battere, Percootere, Picchiare; e' di- 

cesi proprio degli usci, quando si picchiano, perchè 
è’sicno aperti. i < *> ■* *'>■ ?» 

vL Compito. Opera e lavoro assegnato altrui detcr- 
minatamente. ' » • j < Il I .. . *1 -..1 . ’ 

^ 'Ciambella, Cibo di farina intrisa coll'uovo, «fatto 
a foggia d''anellp. La stessa "Ciambella, quando è 
grandei dicesi BracciatcIIo. ■ j 'n . : . 

‘ ' IL CANE v.'7„, 

17 ^ j V ' : ' r- ; ' 

I Dicesi d'alcuni animali, e particolar- 

• inente de’cani, .quando irritati, digrignando i denti, e 
’ quasi brontolando, mostrano di volere modcre. 

' a Bramfire Vibrare, Scnotere. ' Qui' per similitud. 
” t i Capitombolo. Capitondoio, Salto col capo allo^ngiò. 

. 4 Sbrancare. Uscire, o cavar di braBro:" cd è pro- 
prio delle bestie, come di pecore, cappe, vacche, ca- 
valle,” e simili,' che vanno a branchi. 

5 Appiattarsi. Nascondersi, Occullar.<à.'- ' ' 

6. ActfuaWtrsi Chinarsi a terra, il più basso obé Puoio 
può, per non es$£r^vi«to, senza però porsi a giacere. 

* V- '• V I V 

, „ .. I L G,A T T a 

ii.f T Ji. 9 i ^ > *■ * 

.,1 A iRDFrjRS. Sconciare. ^ disordinaiie i- peli del 
capo" e deflà’barftsi,-*, e'^siiiiiliv . .'t. . 


Di' : ‘ ^ ■ t . Gouglt 


* t » 


I a6 ROTE' 

'■•a Sfregare. Fare an'taglro'nel viso altrui, che di- 
«esi Sfregio. - 

-3 La “carne déHa parte di dentro dei 

dito dall’nltìma giuntura in su! Qui si prende pef Quella 
carne arrendevole che i gatti hanno sotto le zampe. 

4 Quatto. Chinato c basto per celarsi e nascondersi 

alPaltrui vista. , t- ' ■ 

5 Abbrancare'. Prendere con v-iolenzai e ténef'forte 
quel che si prendes da B'anca, Zampa dinanzi coH’ua* 
^ie da ferire, o piede d’ucccHo’ di '‘rapina. 

6 Fittova^be. Tutto quello che attiene, ed è nqces* 

«ario ni nutrirsi. ' o .. t ■ ^ 

7 Arnese di c.isa. '"i.v-.'-.- 

Arrtese, finme’ge'nericio di abiti* fotniinènti giirrni- 

menti , c porlo più si piglieiejibe per gli Addobba- 
menti più nobili di casa, di città, di navilj, di cs'crcitii 
<e simili. 

« il 


IL CAVALLO 

I Coaofcesst Conoscere, Apprendere coll’intelletto 
a, prima giunta l’essere degli oggetti. E si adòperi 
bltrè al sentimento attivo, nel sigriifìcato neutro; é 
nel neutro passivo '* 

C >nos< Fisi , neutro pass, col secondo caso dopo, 
vale intendersi Avere esperienza, pratica co"iiizion«. 

a Avi’isiore. Guardare . o Considerare diligente- 
mente, Misurare con la vista. 

3 Shiffart M.mdare fuora l’alito con impeto e a 
scosse, per lo più a' cagione d’ira. 

4 Brioso, (die ha brio. <>;i * e 

5 C rimerà. 1 ciini del collo deb cavallo. 

6 Dosso. Tùfta la' parte posteriore del corpo, dai 

collo fino a’iianchi, e talora lo'’diciartio'per tuttò, il 
torso, ovvero busto. . 1 

7 Gfopva. La parte deiranimafè'quad'aipede. appiè 
della sehiena , sopra i fianchi, e si dire pi i propria- 
nunte di quello da cavalcare; e degli 'altri, Groppone. 

8 Setoloso, l’ieno di setole. ’ *' ' 

Setole. l'ropHatrimfe' il PcIò che ha '.sul filo' della 

sr-liiena il porco; inA si trasfe»isre .anrfie' .aì pVli lunghi 
|iarticola' mente della coda de'cavilli’ò rfaltrl animali. 

9 Sbucciare. Levare la buccia. ■ '* ' 


I 
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Sdccia. Parte superGcialc d^le piante e ^•gU alBej'i} . f 

die sriTe loro quasi per rellr, Scorza. " ■ 

IO Luogo, qonde « muovono a corso i ca- 
malli che. corrono 'il pallio ^ i quali cavalli diciamo • 

Barberi. „ ^ , > ; 

Pigliare le. mosse, figurai, vale Cominciare a muo- ^ ! 

versi, partirsi,’ avviarsi. •’ J 

Lasciare le mosse, vale Partirsi dalle mosse. - ' 

VI Andare intero. Stare intero. Diciamo dal Tenere . , 

o Portare la person» diritta , 

I*» Scalpitare. Pestare c calcar co^piedi in andando. 

*5 Fremere. Far romorr, strepito. ^ r , 

14 Anelare. Ansare, Amare Desiderare vivamente. . ‘ 

15 /rfccoririorc;. Ridurre a ben essere, Mettere! in • 

testo, e in buon ordine; ìi che diciamo anche Acco* 

modare, in contrario di Guastare. 

Acconciarsi Porsi a star con altri; e dicesi anche 
in significato d’Accomodarsi per Ridursi, o Adattai si 
a fare clierchefsia t 

16 Dorso. Lo stesso che Dosso. , 

Remora. Pcsriolino di mare, rassomigliante all'a» ^ 

ringa, famoso, perchè s'^appiglia a'’tiaiiclji delle na*L ‘ • 

c perciò gli .antichi gli attiibuivano la forza di arre- 
stare le navi nel loro corso a vele gonfie. Qui si usa i 

iiguratamenle per tutto ciò che si reputa aver forza 
di poter arrestare. ^ 

’ L’ A S I NÒ' ' 

V . ~ • . ' ' ^ 

I ▼ BD! rs*. Ve’ialora è accorciato di Vedi. 

a Dare ne IP occhio o negli occhi. Presentarsi tlla I 

vista. • r, 

3 Brio. Quella vagh> zza spiritosa che risulta dal ga- 
lante portamento, o, dalla allegra aria della persona. 

4 L'andare. ... ' ,. 

5 Sguaraguardare. duardarCj^e riguardare d’ogni 

iolurno, , „ 

. ' Sgùnrn guatare^ Guarda're c riguardare fisamente^ 
c propriamente le persone. « Sguaragnardaie il campo t 

de’nemici," la contradf;. per cui si. passa. »> — .Sgua. 
ragualarc uno infiua in sul viso w , -f*, n Sempre mi 
«guaraguati, se nii trovi i n , ti , . ..... 

£ Spese. Spesa, lo Spendere, il Corto ) ina nel aigni- 
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ficaio cTaltraenti, non si usa che nel nmnéro del tìià. 
u Molto affaticando, non ne trae le spese. *» — Vit.- 
SS. PP. T. a, p. a. w Ora crediamo noi che Iddio ci 
mandi dal cielo le spese ?” ' ' i 

7 Adoperare^ Accrescitivo di Operare. • l i 

d Cestone. Spezie di cesta per someggiare, cioè ' 
Portar soma. «« L’asino in’è caduto, ed io non y’ag- 
giungo a riporvi sUsó'i ce.sloni V. Vocabolario. 

9 Frasconi. Vettoni di querciuoli, e simil legname 

che si taglia per lo più per abbruciare. • 

10 Somiere.' Chi porta la soma, Giumento, Somaro, 
vale Somiere i ina Somaro dicesi propriamente del- 
l'asino. 

1 1 Chi. In questo luogo ha forza_ di Se alcuno. 

*« Ira è breve fnrorj e chi noi frena, È furor luogo. » 

12 Atticciato. Di grosse membra 

IL MULO 

r T^bcsijsto. Lo stesso che Atticciato ; ma è 
voce bassa. 

Pesta, coll’ e stretta, si dice alla strada segnata 
dalle pedate de’viandanti si delle bestie, come degli 
uomini, ed anche le orme stesse. 

3 'Sgretolare. Aprire, Rompere, Tritare, Stritolare. 

Qui per Macinare co’dcnti. 

4 Operare. Per Adoperare, Usare. I 

5 Vituperare. Disonorare,' Infamare, Svergognare, 
Invergognare. 

6 Raumiliare. Render umile e mite, Mitigare. ’ 

■ 7 Arri. Mudo d’incitare e sollecitar le bestie da 
soma, perchè camminino 
• 8 Fermare. Risolvere stabilmente. 

9 Ripensare. Di nuovo e diligentemente pensare. Gli 
antichi lo usano in tutti quei luoghi» dove noi usiamo 
la voce RtQellere. * 

I L V I T E L L O 

I Cjsrskbe. Distinguere, Segregare, Seerre; e sem- 
bra significare a un tempo queste tre operazioni — 
u Ben da mal cernete, c da buon meglio, e da meglio 
ottimo sempre ©■ve si tfova. » 
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' 1 Operare- Im; iegjie il suo saprrr, la fatica, le forze 
in checchessia. Quando si ma attivamente per Adcpe* 
rare, gli sci ittori del miglior tempo signilìcavano il. ter- 
mine deirazione colla prepo.sizione a , non' colla pre- 
posizione in, come sogfiunu i mod< rni. Onde si legge 
in Fr. lacop. <t A quel cWio sono obbligato, Fuggo 
dVssere operato «, non in qiiel. — Vit. S. Mar Madd. 
5p. « Tutte le pietre preziose, che sono sotto il cielo, 
od alcun^altra cosa, che sia preziosa in. questo mondo, 
tutte l’avicbbc volute, s’eha le avesse potute avere, per 
operarle alla persona del suo dolce Maestro, n 

5 Crescere.. L’aummtarxi di checchessia per qual- 
sivoglia verso ; e anche assidutamente pieso , vale 
Falsi maggiore. Prendere aguuieiito. Crescere in att. 
sigiiif per Accrescere, Aumentare ed anche per Pro- 
durre, Gent-rare. 

Crescere, per Allevare. Bore. Nov. i8. « Voi dalla 
povertà di mio padre togliendomi, come figliuola cre- 
sciuta m^avi te. »> 

4 Svezzare. Spoppare, Lrvar la- poppa, Tor là poppa, 
a'bambini^ Disusarli dal latte, che anche si dice Di- 
vezzale. 

5 Saporoso. Che ha sapore,, diverso da Saporito in 
questo che la determinazione in oso dtgli- aggettivi- 
suole spiimere alcuna abbondanza' della qiialità signi- 
ficata, come Ingegnoso, Pecunioso , Memorio.so, ecc. ' 

fi Boattiere- Custode di buoi. 

7 Di lunga. Di lungi, posto aweihìalmente, vale Di 
lunge, Lontano; vale auche Grandemente, conte: u Ac- 
ciocché digrossandolo in parto , come sarebbe a dire- 
dagli erroiipiu grossi nettandolo, ella assottigli intanto 
a me quello spirito che tutti gli altri in grossezza di 
lunga trapassa, »> Vedi t'ocajjolario. 

8 Maniero. Aggiunto di falcone a d’astore, e d''altri 
.tniiiiali, quasi Maniiroso, Piacevole e che agevolmente 
ubbidisce. 

9 Soffregare Leggermente fregare. 

In significato nrut pass, viili' Accostarsi, quasi 
pregando, o raccumondandosi o oiTere adusi; come, 
Sofii .igarsi intorno a molts. 

10 Palpare. Tastare col palmo, della mano in bel 
teodo e leggermentie. 

ri Giogaia. La pelle pendènte dal collo de'buoi 

Taverna^ Prime letture^ g- 


j3o MOT* 

, la Trrg^i'a. Arnese, il .quale si strascica da'buoi, 
fatto per., uso di trainare, , cioè, di strascinare per terra 
qind peso .che tirano,,, in una, volta gli aniiitali che 
•Ma.inano., i j rj\ . , fjj-o.tal ... •» , 

fìaroecio. Bàroccio. Sorta, di carretta piana a due 
mote che, serve- per Iraspoitar roba ,i i 

, ,i4r,/^us<irs*- A-usai e, Avvezzare ^.t^ostumarCj .Usare, 
in .«ignif. neiit. pa<s. Ag>uei'aisi,. pigliar l’uso..,’ 

1 5 , Mettere il giogo Si dice propi iamente 

Je’buoi, che si dice anche Giugnerej e >1 suo contratio 
,è pi.sgiugncr^-j , 

16, A/^ogia^o/a., Arne.se p luogo nella stalla, dove si 
.«ette ili nipngiai e dinairzi alle bestie, 

17 / 4 ppai'ilo,(ìa Appaiare. Accoppiare, Accompagnare. 
«..Pjo.fe gUiiioinini. Cjpvi gli, appai,!, ovviTO e’ ?’ap- 
palanp. o.E vale, La gente, situile facilimiite .s’unisce., 

ib Ghiotto. Propuameuto Vizio.so di vizio di gola, 
€ulo.w,, jAy^IQ; di cibi (4; di, bevande, dilicate. Pci me- 
laf.-.Bi auioso, Voloatiroso. ,, , ,, . 

. Seslit?; Aggiunto che si dà alle,besti' da cavai- 
car,e c„4a soqia, quamlp.non vogliono passare, avanti. 


! f. 


' j-i.'ì .f 




I L‘,.B U.E, 


ht, ‘ 

; -ì'.i,’ 


[ //'scoio.so „ Pi<;np di muscoU/jnc’qualjsi mani- 
f( stà‘ la forza .d?l corpq? oude^ Muscoloso, ..vale F.i/rte» 

^ublll’to., '.*^*1 .oT.-f.' V fi 

a .Disposizione di natura,, epe rcndr atto 

all ' operazione, u Le Attitudini sopo da natura, ;M, a sic- 
come ’l, campo* quantunque da sè .sja^,buppp„,se ppn e 
, bino studiato, non'puote es.sgre fi uLtuq.'-pj,.,co4 l’auimo 
' *enza dojttrina. »j Amm, degli- Ant. L». 2.- 2. a. , 

3 Orrido. Propriamente Spayentevglo ,QnijSÌgnifica 

Terreno pieno,. di piante che lancio ,ombi a c tenebre, 
e clic quindi mettono nell’animo una .spci^pi di |Spa- 
vento e di orrore. - , ’ , 

4 Grillaià. Luogo Sterile, dove far sogliono lor.tana 
i giilli; atto a nudrire poco altro che gillli. 

5 Diiungiare. In alt. sigo. .Render magro, in sign. 

neut. Divenir magro. " 

6 Travagliare. Ha due significali', 1 .' Dpf, travaglio, . 
Affliggere, come: a La sete mi ti avagliava »; a.° La- 
vorare, come, o Era uua b gge pi incipalissima tra tutti 
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gli abitatori rhe ognuno fosse il btii venato, e vi tra- 
vagliasse quieto e pacilkamenle ciò ch’eVolcva. v 

Travagliarsi, ha pUre due sentimenti; i Vaio 
Impacciarsi, Intrigarsi, Intronioltersi in cluccheS.sia, 
c. me <4 -L’uomo dabbene si travaglia ne’ fatti d’altri 
per fare loro prò « — V Sonò certi càsi; do’ quali 
eziandio i molti savii mal volentieri si travagliano »; 
a.®’' Vale anche Aftaticarsi ‘ 

•" Gleba. Zolla, Pezzo di teffa spiccata pei ct^mpi 

lavorati. ‘ . 

8 Respitto. Rispitfo, Riposo. Agio, Comodò'; Tempo 
da re.spiiarr. S’accimipagiiu có’veibi Dare é Prendere. 

q Ciglione. Quel terreno rilevato sopra’ là’ fossa; ebe 
supra.'tà al campo. . . • ■ . 

; 10 Raimcitiato. Ritorto. La Crusca manca del verbo 
Rauncinari 

©ino, rampino, . „ . 

1 1 Bravo. Signitica Coraggioso, Animoso, Prode della 
persona. Vale ancor» Dotto , eccellente, come Bravo 


re, il quale 'significa Ritorcere a guisa' d’un- 
ipino, lafiìo, ‘graffio. • I 
tvo. Significa Coraggioso, Animoso, Prode della 
Vale ancor» Dotto , eccellente, come Bravo 
sciittoie, Bravo artefice; ma aggiuntò a bestia e spe- 
cSahnente bovina, vah-' Indomito , F'eroce. Che còzza. 

ava de 

isa per 
;st(le;i 


12 Cottola. Coll"tt(-la La parte concava deretana tra 
il collo e la zucca del capo. 

13 Bargia- Pallad. L. 4t c- 23, lo usa per Giogaia, 
tij Costato. 11 luogo,’' ot-e sonò le.ccsti te;nia noi lo 

pigliamò 'solo per la parte dinanzi e da’lati. . ' 

i5 Tozza. Pezzo per Io piùaii pane. Tozzo, aggflt. 
aggiunto di cosà che abbia 'g’ro.ssczza' e'iarghezza' so- 
verchia" rispettò alla sua alte/za. ‘ ’ ir’ 

iti ‘Aggiunto .a muscolo, vale Cll(? sf mostra 

rilevatamente avvolto.'' ' ‘ 

17 Baio. Agginnto di màntéllq di càt'aljo, di mòlo 

rd anche di bue; ’e' secondo' lò sue.diffirVnz’e si dice 
Chiaro, Scuro, Castagno,, FuoCato’ Lavalo,, Biuclato 
e Dorato. P /' > • -y 

18 Accosciato da A ccosciare, Neut.’pass, RistrignerM 

nelle cosce, Abbassandosi. ' , J ‘ 


a 


LA CASCINA" 


;!< 

.'■f 


•ascina. Quel luogo dove si tengono e dove 
pa.-luianorlc vacche per fare il burro e il cacio. 

2 Pabiricuccia. Dimin. di Fabbrica, che vale cosi il 
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Fabbricare» come la cosa fabbricata; e si usa ancora 
per luogo, dove li fabbrica e lavora checchessia. 

3 Officina» Lo stesso che Bottega, Stanza, dove gir 
Artefici lavorano, o vendono le merci loro. 

4 Formaggio. Cacio, Latte di pecora, o di capra» o 
di vacca, o di bufoia , o simiK rappigliato ' insi< ine e 
premuto — Cacio di buona pasta, Cacio serrato o 
senz^ocebi. 

Roccia del cacio, dicesi quella Crosta o siidicinme 
appastato e grosso, che ricopre le forme del cacio. 
Appellasi' Roccia quella peluria, o seconda' scorza che 
hanno- le noccitiole; e generalmente ogni superfluità, 
immondizia e sucidome, che sia sopra < qualunque si 
vogija cosa. ' i j-' 

Fare il cacio in combntta ( tutt'insieme b dicesi 
di coloro, che recano il Latte delle lor vacche al me- 
desimo casello, ed in comune vi fanno fave il caccio 
dal cascinaio. 

Vendere o dare il cacio a taglio. Dare o vendere 
a taglio, favellando di cose da mangiare, vale Venderne^ 
datone prima il saggio. Vale anche Vendere le cose al 
minuto; anzi, parlando di panni,' significa solamente 
Venderne a minato. ' ' - 

5 Burro. Butirro. La parte più grassa del Lite, o 
aia la miglior sostanza nel latte, e la parte più pin- 
gue d'esso separata dal siero coldiinenare e dibatterla 
lungamente in vaso acconcio a tale Uvoiio. Vocab. 
Fncicl. Alberti. 

6 fììcoita. Fior di latte, cavato dal siero per mezzo 

del fuoco. Deriva questo nome dal farsi ' ricuocer il 
latte dftpo che se n'è cavato il cacio. Bicottina, dimin. 
di Ricotta, non significa Piccola ricotta ma Ricutta 
tenera e dìiicata ' 

7 Forma di cado. Dicesi un pezzo di cacio fatto 
in figura circolare. Quando le forme di cacio sono pic- 
cole, le ho udit>‘ nomare Girelle. . 

8 Imposta^ colpo laigo. Legname, che serve achia- 
dere uscio o finestra. 

Q Impannata. Cosi diciamo quei telai di legno spor- 
teiiati, che si mettono alle finestre, per chiuderle con 
carta, tela a vetri che vi si metta , onde difendmi 
dal freddo, o dal sole, o dal vento senza abbuiare la 
stanza. ^ 


Digitized by Coogle 



AX.tS TRIIIIS tETTVRB. ..,.l33 

Sporfi'llato, Con icpoi t«]U; pndV fìhe,CbÌu4<r« la 
finestra, è Serrare gli sportelli del /-telaio, ^ 

Spol trilo sì ehiania anche la ìtnpqsia ,4rfil>.Af?^dÌ, 
■e quell’apert-Dra delle xarrozze,; per c(M,oSÌ .#ntja p si 
•esce, « rimpasta che serve a ehi«derla;% ^ j.r»D.tv • 

• - 'PTOpi'^mcTite Sportello è ruseette deUe porte 
grandi, ed anche P entrata delle botteghe 
imii icciuolo c Peltro» . ' -i. > x>iì en-yoh 

■ IO Inveitiata: hivrtrata, Chiusura al- 

PMpei tin'a delle fmpatrr,/ ma non; àstehÈndl? ;pè| spw>*>fo- 
timenlo che il telaio sia sporteliatOftSegn.^ Alaain^/^éc, 
•3 ’«»l»a finestra si chrana^pertaalla IiM^,;qHimdo, 

rimosse le impo.-le "vi restano solamente l^iti^elfiate, 
banchi* frattanto ella sia serrata e. aiPiao<|U|^ «^ ,aH'’aria, 
c a Inlii quegli' animali^ i qualii intornoilfd /a>, ag- 
girano perpassam. E perché chiamasi AllOf-iAporta alla 
luce? l'ercliè la hice tuttaTÌa vi può penati 

it Rifilo- Pej* qiialsi voglia lista di Icf^ofpiù 'lunga 
chc'jlarga, di<stq>ei€tcie pìRna a ipar^,la lpÌHiriq'ig^ata 

e sottile.! l'i >' :it ni ìpir. li r.tn'r:':» v'iofr' 

:ta MastrUa,! Vgsafdi. ^^o a. 4òggi» ;di ti- 

nozza ; c Tinozza appellasi quel Visspidi- legno, oa veto 
di rameiche serve a -nsoidi porre, >soMo jartiqa^ O di 
bagnarsi»'. ' iLQ ì,ì .> J‘>li r,i <1 

' *r S i :C svs/jfa» *Eioiìi di 1 latta»-;,^^ i ^.1) pìfyif;c^H *' ♦ 

t4 PnattQ. Diciamo anche! ad un< ccrtjp .4|i]a.d celo, 
che si genera m Ila superfìcie del vino o d^altri liquori. 
os*S -Snvttt^h Fàscia,? oi , altea ilegaltirai^'^dt < cui ci 
serviaraoi per. «soldi sti'.ignese, ,jm svii-.^C] •o-'- 'i 
•iiitfiiCaicwlo;FDrma*i)rpetcbio,di^iegiiod& faredl cacio. 


IL TORO E LA VACCA 'ih s r - - 

. rt'M,., .fi sr.y< ili i,- ,iO 

->} *J BiiHVMtitDa .BanSm^ Compagnia di soldati. Di- 
MÌogUere, Scomporre». Dissipate »,[i)ispi^,der4!) e, si usa 
in I signif. alti e nesstro pass.,, t^ora ! anche colle pa ti> 
celle sottintese. K-t.-» . 


a Auenden. Dare opera», ;hnpiegarsi hacheccfae.ssia, 
•come Attenderead «n'acte, agli, sludjn, ai, piaceri d’al- 
cuno, eoe. Significa 'ancora Stare attento, Cotidderarc, 
Por mente, Badare, Osservare, coineis» Attendi qtieilo 
ch’io ti voglio dire; Attendi qui; Atte.d come colui 
pallata. » Libasi per Aspettare, come; «• Attendo di 
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avere un dono da b-; Qui m’ Attendi r conforta lo spi- 
rito di buona speranza, n Dicasi anche Attendere la 
promessa per Mantenerla. In sign ncnt pass, vale Fer- 
marsi per listare attento, come: t« Io in’Atlesi alle grida 
di coloro. » Talora pure si usa per Intendersi, o Avere 
intelligenza con alcuno, come: Furono cacciati dalla 

città tutti coloro che >Attendeano a’nemici » n iu> ' 

3 Giovenca, Giovenco. Vacca ie Bue gioTane., ■; ■ 

4 Figli itto,' Da Figliare, Partorire. 'Far figliuoli; ma 
si dice più propriamente dflle bestie; e si usa altÌT. 
e neutr. — Per simiiit. Mandar fuori , Produrre- 

5 yivuenire. Venir 'per caso. Succedere, . Accadere. 
In sign. ncnt. pass. Abbattersi, Riscontrarsi. •. 

. ' 6 Smilzo. Contrario di ripieno, poco luen che, vóto; 
e più comunemente si dice di chi ha la pancia vòta. 

l’ , ’ ■ w 

o; L A P E C O R A > 

J .. Il-, •. (. 

1 Altero. Che ha alterezza. Superbo. Talora si 
prende in buona parte, e vale Nobile, Maestoso, Son- 
tuoso. Talvolta vale) Forte, come: f« Sono animali al 
mondo di si alterai Vista, tche '’ncontro' al sol pur si 
difende./s».. j,r. > i iij ,. i< •>. 

a Astuzia. Aite, o Attitudine ad ingannare, o a 
prevedere gringaniii, Sagacilk, Scultrimento. ;) 

'3 Scampo. Salute, Salvezza. •, n . > 

4 Abbaiare, Il mandar fuori che fai ili cane la sua 

voce con forza. Si usa anche. per fa\ clWe sconsidera- 
tamente, come: « Ciascuno abbaia,ne non àichi glk-I 
vieti.’» Dicesi , ancorai di chi (discorre .molto, e nulla 
reca ad effetto. , s 

« Dice il Provi rbio, che 'chi troppo abbaia, 
S’empie il corpo di vento e non «i pane. < 

5 Fare visia.'Male Mostrare, ovvero Mostrarsi, Fare 

dimostrazioni, Far segno io apparenza. . < 

6 II più, posto as.solutamente,ma coll’articolo avanti, 

si sta avverbialmente, e vale Per lo più. Per la mag- 
gior parte, Al più< lungo^fid'-, ,i i, v. . 

7 Di punta in bianco. Oicesi du’bombardieri del ti- . 
rare l’artiglieria non elevala , ma al piano dell’oriz- 

,zonte. Figuratamente vale A un tratto,' Sutnlamcntei 

. A dirittura. 

, 8 Scannare. Tagliare le canne della gola. 
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9 Curare. Aver cura, Aver a cuore, Stimare, Ap- 

prezzare, Tener conio ^ e si usa anche ncut. pars, 
per l^ui'gai'c dalla bozzima, e Imbiancare i panni lini 
rozzi, come: u Ib lino sapete che si vuol curar molto, 
e macerare- m : ' > 

’ Bozzima. Intriso di stacciatura o di cruschello, di 
untume e d'acqua-, col quale si frega la tèbi lina iti 
telaio per ranitiioibidaala./che'si dice Imbozzimare. 

10 Suono. ‘■Per alto, Idoneo ,■ Acconcio a-.chccchè 

si sia. - p. f. .. . ! „ • 1 -, r 

it t/AertOiO.' Abbondante, Copióso. ! ' i 

1 *) M'jitgto. Scomòdo Si usa ancora per . Mancamento, 
Carestia. ’ . jff < ■■ ii- ir. ‘ 

‘ «3 /)//è«o. Per Mancanza, 'il Mancare, come: «So- 

steneva egli, per non ispendere, difetti grandissimi. *» 
i4 Soave. Grato ai -sensi, Piacevole. , 

»5 Meriggio. Olliealfighiiìcai e Mezzodì, si usa pure 
pet Ombra, ma primi' ramcntc quella del tempo inc- 
•riggio o meriggiano. Dove si osservi Bussante il ro/e, 
da Bassare. Abbasjiore,Chini<rc.‘Dicesi)Ba»jar gli occhi 
in lerta o il -viso;' Bassure la' festa olii vi.-o; 1 fiori 
Bassiiti por Clrinati. 'Parlandosi ^'del Sole,' si dice Bas- 
sure per Abbassarsi, Declinale, (ialare. Pallad. L.' lo, 
Nov. C. i4 > Di state '< le 'pecore )'si mandano alla 
pastura la mattina'per tempo, sicché truovino l’erbe 
soavi per la rugiada; e poi nell’ora quarta cioè dopo 
teiza si vogliono in clt’ara acqua di fiume o di pozzo 
abbeverare; e di meriggio si vogliono in qualche valle 
raccoglie; c al meriggio d' alcuno albore, :> e ‘poi, b.is- 
sanle il sole, rimcninlc all i' pastura , guardando sem- 
pre che non tengan v< Ilo il capo al sole. « • 

Si ni.ti pure* il' Corcnto il sole per Tramontate, 
tolto dii] rcntimento anticamente volgare, che il sole 
si luflì nel mare per coiicarvi.^i c prender riposo 
i6 iri;)io.’'Il timo è una pianta sermr-ntosa, e molto 
odo.ifera; fa 'le foglie piccale, strette, appuntate e 
folte. Il suo flore appelfisi epithno. ‘ , 

Serpillo, o Seriiiolino. Eib-i' odorosa, di sapore 
acuto, che prima ehiamavasi Sei pollò, per Scrroollo, 
ed infine Srrmolino, d<flo cosi dal serpeggiare per 
terra, e dall'.iltaccHrsi in qualunque' parte del Uneno 
che essa (occhi. / 

(i Spi»o. Pianta odorosa che ha fiori torebini, 
sp'ghe. 
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»() Prelibnto. BreyfmcnJc toccato | o accennato 
avanli. Por Eccrllonte,. .. ^ 

20 Tontlitura. Il Tendere Toaare. , 

2! Foresella. Dimln. di Forese, jVilljineUa, Conla- 
diticlla. ■ 

22 DtfSi'Q. Mensa o Tavola, . propri ainrntc quella 

Sulla miàle si mangia. >; ... ^ 

23 Fello- Propi iameate è la lana . delle' pecore, e 
aindli; ma si .prende .inche talora r.piT lo pelo ilrgU 
animali bruti. Usasi .rnehe per BatufToIo, cioè Mass^ 
di co.se rabbatuffolale 9^ confuse. , 

^^ Bnìxelìare. R.ilzar leggermente j ed è proprio 
•quel Saltellare delle lepri nel tempo di maggio 9 giur 
gno, ne'*quali mesi esse, dimostrano. . maggior aderita 
ed allegri.!. ‘ ' , , . V 

Onde And.ir bàlzellpnì, valc^AniLir a solti, com'è 
il correrò proprio delle capre. . ^ 

B.ilzaro jpoi..non è pr' priamenle Sdtar9, ma tanto 
' \ è quanto irnisaltire Cnr fanno molti corpi percossi in 
Uria, come la palla, -c simili. 

2.'» Alleviato. Oa Alleiiare. Allrgerire, Sgravare.. 

26 fìcevrrart, che .per sincope si dice anche talcra 

Scevrare, Scegliere, S parare ' 

27 loiimn. Aggeti Interno, ma ba quasi fona di 
Slip iljtivo Lana intima, Quella ch'é.più .presso alla 
ptlle e sla sollo Paltra.' ^ 

28 Ifftho. Nervo. I nervi sono parte del corpo del- 
r amino le,, simili a cordicelle, e .seconda i medici, sonp 
i primi strnmrnti del scuso e dèi moto, n^iscenti dal 
cervello e d.^IIa midolla della spina,, e conferiscono ai 
jnenihri''di lutto il corpo la foiza del muoversi e del 
sentire. Nerbo per meiaf. vale Forza, Importanza, d 
Migliore, Aver buon nerbo, E.sseie di buon nerho^ e 
simili, vagliono Fs<cr fòrte e gagliardo. , 

29 Al»>i ipo/ore. Lavorar con mano. Per metaf. « La 
di.screzione è ima cosa che non ne vendono gli speziali, 
ma è lirtù manipolala in Paradiso 0 Salvini. 

3 0 Lavili io. Lai oro Oprra fatta., o che si fa, 0 d.i 

f>rsi. Diopsi anche Lav< ro a quelle opere di terra 
cotta fatte per mprarr^ come Mattoni, Mezzane, Qua- 
di urei, Pianelle 9 simili. , 

Malloiip. Pezzo di terr.i cotta, di forma quadran- 
golare, .per .uso di murare. Ha diversi jiotni, secondo fe 
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diverse forme , dieendosi QuadrtK^cio il pHi grosso 
Pianella, il più ruttile , e IHeziana quello di mediocre 
grossezza. 

3i Scnrdiifso. Stroment» eon denti di ili di ferfo 
aunciiiati , detto «n<-he Cardo , col quale si rsfilna la 
lana acciocché si possa (ìlare $ divergo perù dal Cardo, 
con cui sì .pettina ed unisce il pelo de’ panni. .< 

3a Àccoiiottuee ■ Acrirciars il pelo a' panni. 

33 Lanaiuolo. Artefice di lana, Che fabbrica pandi 
di lana. 

34 Accano. Aecstl itnra, Accattamento, da Accattare. 
Prendere in .presto per rendere , e talora Prendere 
semplicemenie da altri alcuna rosa, che non s’abbia di 
proprio; ond’ è che si usa anche rper Mendicare. 

Reggersi. VudI dire Cavare il guadagno per man- 
tenersi: (t 11 tale -si regge col ‘fare il aarto n, cioè vive 
col guadagno che oava dii Gire il sarto. Però Reggersi 
d'accatto vale 'Mantenersi col mendicare, od Acca tar 
limosina 

55 Letto. Arnese nel quale ai dorme. "Qui pormi 
giovevole notare 'le parti e >eose -principali che appae* 
tengono 0l Irtto. 

Lettiera. Il legname dèi detto. 

Capoletln. Quel .panno o drappo èhe a' appiccava 
propriamente Olle mura delle cameae perdo più a capo 
al 'letto.;- ora quell'asse cdic suole porsi in capo del 
Ietto tra il letto stesso e il .muro. 'Volgarmente diccsi 
Testiera , cerna 'la chiama anche P Alberti alf arlicok» 
Xetto del suo' Dizion. 'Rnriel. Ma Testixfa è p»Ke della 
briglie secondo Io stesso rDizion. V. ivi Testiera. 

-Cortinaggio. Arnese ^col quale si 'fascia e si dlrude 
il letto. 

'Cortina. Tenda -che fascia intorno tfitorno il letta, 
>d è parte del Cortinaggio, onda Letto cortinato vale 
■Con cortine. -Che ha cortine 

Soprsccielo. La parte superiore del Cortinaggio da 
ietto, -ed ahri arnesi .simili. " 

Tosnaletto. Parte del Cortinaggio , con che da 
■piede si f scia , e adorna il Ietto. 

^areone. Rpeate -di sacco grande , cucito per ogni 
•parte., e pieno dì paglia, della grandezza delle mate- 
■rssse (posto in sulla Jettiera , sotto le medesime. XIo« 
-tnasi anche Pagliariccio. 
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V Materasso' o Mnteras-<o. Arnpse (fa leUo , flpiènff 
per Io più di lana ed impuntito per clortnlrvi supra^- 
Capezeale. Guancirie latigo quànt'' è Is' laighézza 
del Ietto dove sì pone il capo. 

Guanciale Piccolo ptihnoccio, std quale per lo niù 
ai poaaila gnailcia quando- si giace. Nouml anche Orìs- 
glierr, dal ' posarvi sopra P orecchio. i;‘ i !' ■ 

Cuscino. È più gonerìoo, e vale Guanciale inbot> 
tito di’ piuma, lana, crine,, eco.', per adagiarvi il capOf 
sedervi sopra , e per gli. t altri osi ; onde si ditàpià 
ptopriaaàente Cuscino da- seggiola. ehe Guanciale. 

Piumaccio, Pimaccio eiPrimaccio. Gnancisle lungo 
quanto è largo iP letto, sui quale si posa i! capo ^ando 
si giace. ' n-i n*j 

Coltrice. Arnese da detto, ripieno di piuma, sopra 
il quale si giace. j ? 

Lenzuolo ,^nel plurale Lenzuoli e Lenzuola. Q'ast 
panno lino che si tiene sul letto per giacervi entro. 

Rimboci»tura. Il Eirabdecare, e la cosa rimboccata 
e ehe prùprtaraente sì dice di Quella parte del lensnelo 
che si ri mbucca. sopra le ropoiO. t ' 

Dossière. Panno che aà pone sopra' il letto. 

Coltre. Coperta da letto. 

Coltrone. Coperta 'da- letto- di panno- lino-^-ripieor 
di bambagia. :* • mooi O', 

Sargia; Spezie idi panno lino‘ij o-bno di varj colori 
e comonalmenbe ^dipinto, che era già in- uso per corti* 
saggi, e simili.'‘j ■ - if-i m.'-i o.; 

I Gelone. Panno tessuto^ a vergatoycol quale si cuo* 
pre il letto; - • I ■ 

Cuperloio, o Coperta; È nome generico di- cosa che 
cnopre, o con che si ciiopre. !• i 

3 o Alluda^ Cuoio aottim. ■ <- u i 
37 Per^mena. Carta Pecora. Spezie dì carta fìitU’ 
dì pelle di pecora p uso di- scrivere e altro» ■ 

I X) ■ . 

l L L U P O' . ' ' 

à i o. o'ica} àrì' : -li •u': . ■ .<%,(! 0 

r J^rrisjKS , Pur mente; Minatamente guardare; 

3 Sanguigno. Piopriaménte di songtie. Vale: 1 ** Che 
abbonda di sancite , come Complessione sanguigna; 3 ;" 
-Asperso-, Imba-al tato di sangue; Capido di uccidere . 
e ^arger saogm; j 4 ** 'Palor» è aggiunto di-’ colore si- 
mile al sangue. 
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3 f^erdastro. Cke teade al verde; Verdiccio, Alquanta 

verde.’ ■» •> i ii , u ♦, 

4 SpigUato. Senza' itnpiglio'> t>u tinpaccio y Agile y 

Spedito. t ' 1 •>! 0 'i. 

5 Persona, Vale tanto T nomo quanto la donna , 
e>me: (« Questo io. senti' da persona degna di fede-v» 
Ma si asa ancora per corpo tanto umano, quanto d’altri 

.animali > come; « Sia - il cavallo coperto di'panno di 
-lapa; lungo e largo intanto,, che in ciascuna parte assai 
avanzi la persona del iavalld..>»>;''c j t 

6 defilato. Da aSìIare. Acuto , molto tagliente. Per 
IschietlOjirDiritto , e prf: conseguenza bea fadtó ; ed è 

■proprio dei naso. Quando diciamo V'olio affilato , Tale 
Asciutto , Scarno, Magrb. />ci 3 ■ 

y Appuntato. Aguzzato. Colla pnnta. E. pavlkndosi 
(^orecchio , significa Teso , come in atto dr aecoUare. 
Onde Appuntar gli oiecrhi tanto è quanto Porgere gK 
orecchi attenti.. ' .a i’' > 

8 SqUitiire. Stridere inteivettàniente, e>!con voce 
sottile e -acuta , ed! è proprio dè^'bracchfv'qia»de le- 
vano e s^uitano la fiera ; cbe in loro si dice anche 
Bociare. £ per siiuilitndhie* si trasferiéce alPaonio ead 
altri animali. ' » < 0 

Bociare. Palesare pubblicamente enea segreta- 0/ in 
lode , o in biasimo altrui, corner « Tu vai bociando 
su pe’eanti quello che io ti dico alP orecchio, v 

Dicesi anche dello Squittire del segugio (spezie di 
bracco detto cosi dal segnitace che e’fa lungimente la 
tracciA delle bere) seguitate la fiera, o la' traccia 
d’essa, on.Ie viene in proverbio; u Bociare in> làllo u 
cioè Parlare senza foiulamenlo e a vóto. -e ' 

g. Urlare Mandar. fuori"iurli. .Urlo poi h voce pro- 
pria del lupo ; ma si usa anche parlando d’ altri ani- 
mali quando si laraentaoor‘ 

10 Partente. Apparente, Visibile Che si vede, ■ 

11 l'alpitare. iTrequentemenle muoversi; ed ò pro- 
prio quel battere cbe fa il cuore per qualche passione. 

la Alusiino. Spezie di cane che tengono i pecorai à 
guardia del loro OT-stiante. 

i3 Habuffare." ScompiglÌRre , Avviluppare, Disordi- 
nare; e si dice più che d’altra cosa, di capelli, di peli 
e di penne : il che anche diciamo Rabbaruffare ; e sì 
costruisce, oltre al- sìgnif» att., anche alia maniera del 
Beul. pass. 
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, Parlandoti di leinporttio è amili ^ irllv Minacciar 
bufera, o turbine con pioggia, o neve come: u 11 tempo 
8Ì coniinria a rabbuila re..*» ’ . 

Signifìca ancora' Azzuffarsi insieme , Accapigliarsi. 

14 'Digrifinat/e. P; opriti de’cairì, quando irei rihgliiare 

■ritirano ìe labbra,' e mostrano, i .denti, e gli amiotana; 
,-ed oltre al s'gnif. att. si usa anrora nel nent. pass. E 
per similitudine si ditie d'altri aniin di, e delP uomo 
pure, c. di cose che facciano rumore simile al -digr.i* 
gnare dei denti. ' ’ ’ 

1 5 Posta. Forza Potere. - 

16 Disbranare. Sbranare, Rompere le 1>rani.o peni 

con violenza ; che parlandosi di panni., dieiamo anche 
Sirambellarc., cioè Spiccar ibrandelh oùia 'brani e 
stranvbelli. ^ - 

17 Jpporsi. ■Conoscere .per avviso o conghielliira , 
cioè per indizio di cote che si pensi che pcssiUio es- 
-eere, o ess'TC state, fondato in qualche apparente ra< 
^ione; quasi Indovinare. 

18 Assonnare, che indiffeTentenirnte .diciamo anche 
A>zzannare, Afferrar cbccohc.^sia ci>llc/ZJnne^ .e strignere. 

8»nna o Zanna. ‘Dente grande e {fiù prupriamente 
quel dente rurvo, nna parte dei quale esce 'fiiori delle 
Idbbra d'alcuni animali', come dm porco , deireiefsnte 

simili. • ' . ’ ‘ 

; I c/ . .*1 

M A J A L E O ' ' ’ 

P ! • . ' , 

osco è momti'Cothuno ol Cm<?Wa 1 e 'ó‘<Ji{!nde, 
al -Vorro ., e al Maiale. I| Qignale- è' 4I Porc,o sairstico; 
il Verro è il -Porco domèstico noli "Castrató ; Ìl baiale 
A il Porro domesticò castrato.^' del"qpa 1 è‘ soglionSi fare 
tante maniere di cibii' Ondie‘ noW\|)hrt88Ì con voce vc- 
famenle appropriita singolare', 'allorché ‘dicesi ‘di 

aver mangiato, Carne di Porco } 'e me^io '•rappresentisi 
la cosa, e ^iò accóhciamet^e col dire Carne di Maiale. 

-I 't*/‘e//òf<irei'Eroj>rio il, AaezòUre -óke ’ fanno ,i porsi 
«ol grifo." ^ 

Grtfa. P.ai'fe del, capo di-rptìrco dagli ncèhi in gin. 
Mazzolare, •colle %% di'snonò aspro , pròpriamenle 
il Raspar de’ pulii. Qui si usa -per. smililudine. 

S Grugnire. Lo stridere pròpriamenle del porco. 

3 Gongointe. Ralb grate, Giubilare, Cominuversi pse 
>uoa 'Cesta interna Jillegrezza. 
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'4 Brago Fango, FoHglia, Mota, dovè amano 

fnigaro t sdraiarsi i porci* 

5 Grugno è Io stesso cita Grifo ; m» per metaf. «i 
usano diversamente. ’ * 

• Grifo si dice talora per, isch^rzo e schefoo del viso» 
deiroomo, ed in particolare della bocca , come: <% Cbl 
grifo nella broda : — ■' torcere, il grifo. *> . ' 
f Grugno si osa talvolta per s gmlìcare nn certo ar- 
ri'ciamentu di viso, cagionato dal sentir cosa che noiy 
piareia; c.nd-’c il Far grugnoj che è diverso dal Tòrcere 
li grifo p' r ischifiltà/ o Ugnere il grifo per ghiolmrnia. 

6 Lercio. Sporco, Iniriso, Imbrattalo, ScInTu. 

7 Lordura. Lordezza, Schifezza, Bruttura, Sporcizia, 

Immondizia. • • 

8 AvonzaticeÌQ. ha picciolo e peggior parte di q'iellb 
che avanza , Rimasuglio. 

9 Peate. Ono di ^oc’pkcoli ossi, ch« sono in bocca, 

fitti nelle gengive. • ^ . . , ’ . 

Tre sono gli ordini de^. dènti: Incisivi t Canini , e 
Mascellari, o Molari. 

Incisivi o Incisori sono quelli di prospetto , ìl^cui' 
nfiicio è d'incidere o, tagliare , o- mozzare il cibo. 

Canini si dicono quelli che sono in quel luogo ap- 
paruo dove i cani hanno qpe’ denti lunghi , o zanne 
che si chiamano guardie. Si nomano anche Occhiali. , 
Mascellari sono gli altri da lato, i quali ti dicono 
anche Molari^ perchè l’ufficio loro è di tritare il cibo 
z guisa di mola- 
lo Lattaiuolo. Dente de^ primi che comincia a- met- 
tere quando ai tetta. Oggi più cunKinemeiilie il dieiamo 
di quelli (Ielle bestie. 

1 1 Cilindrico. Cilindro h Corpo di figura lunga e 
tonda; £il ndrico. Che ha figura di cilindro 

la Angoloso^ Che ha angoli. Angolo è Quella iuclì— 
naziune cli« fanno due linee concorrenti fuoc di dirit» 
tura in un medesimo punto. 

i3 Parare . Yale anche Mandar avanti j Guidare a 
pascere. .Vita di S M Madd. a. « A quel tempo lo 
arli'non avvilivano le gentilezze, e la nobiltà della 
schiatta. Or non si truova e-^li, che David parò^ le pe- 
core, e prima di lui il Patriarca Jacob paro le pleura 
anni qialtordioi ? n ■ < 

>4 Diviatamente. Spacciatameate, Spedi^toente, Con 
, sq Ucci I Udine ) Con prestezia. ... 
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. >5 Addrizzarti. Incamminarsi^ Inviarsi e neutro ar- 
Solutamrnte vale lo stesso che Fuggire , coree : « Giù 
per le scale ognnn presto addirizea. » ' vijx' 

16 rhff .per s no a tanto 'chr>. Franco , Sacchetti , 
'Nov. 3. u E cosi pensato, uiio mattina si niiseiin cam* 
n>ìno,>e nou ristette mai, che eiti pervenne in (oghil- 
terra alla città di .Londra, dove lo re dimorava.'» 

17 Carbonaia. Fetta di carne dì maiale, insala ts , 

oottn: in sui > carboni , o nella padella. Franco Sacch., 
Nov. 108; M Per. non perdere quella sua arrosticcUna, 
o carbonata che vogliamo dire , meitela in uno pane, 
e cacciasela sotto, n ■ 

fS Saltziiie. Carne salata, come ; 

Salsiccia. Carne mimitìssiinamente battuta e messa 
con sale e altri ingredienti nelle budella del maiale. 

Salsiccione. Spezie di Salsiccia), Salsiccia gmsaa. 

Salsicciotto. Spezie* di Salame alqua'nte grosso e 
corto. 

Singuinaoeio Dicesì d'ogni vivanda fatta di sangue 
d'animale, ina più parlicol.irmente di certi salsicciotli 
fatti col sangue del maiale. 

19 f^rtUresca, PropriamPHÌe P<uicia, ma diciamo an* 

che Ventresca il Venire di tnuiale , ripieno di carne , 
nova, cacio ed erbe battuto insieme , e messo io sop- 
pressa (*), la quale ìd) maniera di salame si .usa anche 
fra noi, ma con iliversi. ingredienti, e con diverso nome, 
dicendosi Sopressalo o Soppressala.. - ■!.< 

20 Scotennato. Qii>'lia parte di grasso che si, spicca 

dal porco colla cotenna, mume che si dà> propriamente 
alla pelle del porco.) t-'i'' *!■ 

Notisi; i.° Che Lardo è: Grasso strutto! e 
corouneiitente di quello di mutale.:! ; . * •■.' >: 

2.° Strutto, noniaggctttvoy' roà susUi vale lo smesso 
cdie JLardo. ,o<, o<!o -o iiu.'*u <;i‘ 

3 ''.. Lardane sigoifloa Carne di.pctrco grassa. e, salata. 
4.* Qualsivoglia parte i deila carne .(U porco grassa 
e salata dicesio Lardo il.pepciòi. uoniasi ) Lardo ,la parte 
dir SI .prende dello scoi emulo ;i imi. 

Oiide ^LardeUo, "Pez'/.uol di Lardo, LardfUiiio 
Fetta .«aitile di lardo.' > 1 • u . -s. , .v-.. . 

(*) Soppressa è stnimemo da soprestare , composto 
di due asse , ira Ir quali si pone la cosa- che « 
soppressore^ caricandola o^stiingendola. 
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6.® Quinìl^ Lai dare, -o LardeHare , MelterilardoUi 
tielk. carpi «di'*. »i'dpbbono »t>ro«rtii'«. 9?m>rih)t 

21 Migliaccio, Il aarigoe drlj porco; ba im «iio nome, 
particolare , e Bicesi EÌoloìan-o Dolce » cocae: » Non 
credo che . mai di ■ piccolo ;niaiale>,if onte questo tanta 
dolcia* uscìssfi. ^ RrcaVmi,qnel‘catÌHojf*er..la 'didria- « 
Nella 'dolcia,'«U,Te altri sanguinacci, isiifa il Migliac- 
cio Migliaccio è, s**condo il Dia. Elicici. > dclP Alberti, 
«I Sprcie di vivanda simile alla torta fatta del saoeue 
« del porco, o; dJ;»Uro animale .b<-n disfatto e fr.UOiin 
u padella. Credo cke fosse cosi detto dali’essere antica- 
(I mente fatto con miglio brilUito , deV'tjiial# usa ancor 
u oggi in oonlado far torte iiella teggliia «he pur son 
(» cUiamate Migliacci, siccome ancora sono dette. Casta* 
«. gnscci >qiTelle.che son falle eoo. farina idi cavagne, »» 
aa Cicciolo. Diciamo qutll’ avanzo di pezzetti di 
carne dopò die se;>B*e tratto lo stcnlto j.e si dice an- 
che Cicciolo. 

a5 i'roiciutio. Cosci* del porco insalata .e secca. 

I ‘ , ‘H-, O' I • 1' (j •! 

LA CAPRA .uu 
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_ L,«ao,,cto. Che va voi- olieri vagando, Cresceiizii 
ti Le Capre • sono randage elsiuiispai'gono' » 

a' Disco tce»of, susIj Luogo- dirupato, scosceso, ruinoso'. 

Greppo. È sommità di terra, cigliala di fossa, dove 
sieno césjAigli e pruni» -l'e -.o * 

4 CocMSa<»/o. Mezzo della zucca del capo, intorno 
al qui-l<v 6i vaalio. rigiraudo ,i,rapeUiì e dieegi ancora 
a molle «Itre sommità che abbiano dell’acuto, come 

campanili moniii^'e simili, tou J lu _ 

SStaffliàto. Da StagUaee y> cRe-i vale ^Tagliare alla 
grossolana Staglia*® *'g“'be* Grossamente ta- 
glialo, quasi Srosceso, 

/}oc*fl^--piionuiB|ziata icón o istretlO f-Sliumenlo di 
cannaio siimle sopì a- ilUanale-Jo donne -pongono lana 
o lino ', ò altra 'oiaU-ria -da hlani -^pronunziata con o 
lar.;:o, Citladdla, Fortezza ed uracho.Rocom o , Rupe. 

^■Orio. l'ropriameote. Estremità ide’panni -cucita con 
alquanto rimesso; ma si usa ancora! per.quaUivoLlia, 
estieniilade genen-lnunte. . 

« Preciphio: Ltìd-o dirupate, dal quale si, può age- 
voltmnte precipitare. 
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9 Bizzarria. At-'rntto di B-zxaro , cioA Iracondo, 
Stizzoso , Crrvel gagliardo ed anche capriccioso': onde 
Bizzarria usasi' per caprircior 

< Capriccio, rropriaincnt)* è epici tremore che scorre 
per le carni , che fa arricciare i capelli- o per freddo, 
o per orrore di checciiessia , o per sopra «ve^nen le 
febbre; ma vaie anche Pensiero-, Fantasia, Ghiribizzo, 
Invenzione , e simili , di cui non si vegga- cotivenevule 
cagione. 

10 /iUaetato. Da APassare,. Stmeara o Straccare. In 
sign. oeut. pass. Divenir fievole, Perder fà. lena, Strac. 
Carsi. 

■ )T f^ispezta. Astratto ^ Vispo,. Pronto. Fiero, Biz- 
zarro, 

' ia iSeuo. Grasso rappreso d' alcuni animali per far 
candele. 

13 Scambiare. Dare 0 pigliare una cosa in cambio 
d'' un’^altra. 

Nota . costruiti t 

r. « Nè chi- ignorante delle cose note 
Oelki sua terra la storia arrovesci , 

£ spesso scambi il capo pel vivagno, s 
' Btionar. Fiera» 

11 . 4t Nulla i più agevole, che scambiarle ( alcune 
proprietadi che favellano i Fiorcntioi } a voci e ma- 
niere più comiHiali. n DftV m Tacit. Lett. a. 

3, c( lo credo, ecc. che dii copiò, scambiasse dal- 
P/j alla e. » Borg. Veso. Fiorent.. 

‘ 4^ Scambiare alcuno v le entrare in-' luogo suo , 

SocceJergK. u Varanio ’o scambiò , e- moti io <{uei- 
Iranno. >»• I>av. Tacit. Vit Agr. 

14 Otre e Otro. Pelle tratta- intera dall* animale e 
per io piò di beechi e di capre, che serve per por- 
tarvi entro- olio, vino o altri liquori. 

15 Sliyofelto Calzare, Calzaraento, Calzatura. Tutto 
quello die euopre il piede e la gamba , cosi scarpe, 
come calze. 

Calzaretto , Calzarioo-, Borzacchìoo. Calzare che 
arriva a mezza gamba. - < ' ' * 

Calzatoia Striscia di cuoio , con cui si calzano le 

scarpe. _ ... * 

Stivale. Calzare di cuoio per difendere le gambe 
dali'acqua,,o d-d fango, diesi usa per lo-piòael cavalcale. 
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.SÙTHlelto» diccela stivale;} e si eUoe. propriamente 
un a spezie di calzari a ipeaza gamb*. > a 
, Calzolaio, o CaUoUrp.. Cvluir tbe:^fa le .ecter{>je:. 

. ] Oalzùleria^Luogo o Batlfga4oYe si faBiUt Je scarpe. 

Altra specie di vestimenio di gamba o diTcelzalura 
sono le Calze V intorno ' a che si notino’ i aigni&Cati 
delle 'voci , che seguono; : ^r> > »■., t ^ w; 

Calza. Specie di vestimento di gamba. .• *( .• 
Calzetta. Calza ; ma di maUTÌa nubile, eotne seta, 
starne 0 simili. , . i,> ?,i , . ' < 

Calzerone. Calza grossa. Ma quella sorta di calaa 
grossa, talvolta senza padnle , che. suole portarsi dai 
ci ntadini, per lo più P inverno, sovra P.kre , nomasi 
Calzerotto. „ r-. 

Calzino.Calza piccola che cuopre dal piede al giii.'>cchio. 

, Pedule. Quella -parte della calza che calza il piè o Cl 
convenne trae le scarpette e andur in peduli di calze.» 

Scappino. È quel Pedule che si può scucire dalla 
calza, e ricueirvclo. Del diveisorsignilicato che hanno 
P<dule e Scappino, n‘*è pro-va troppe chiara un luogo 
delle Novelle «ntiebe, N. 76 0 Quelli ia lesse (.la lettera) 
e trovò ib'elli a MesserRinieri dovesse donare un paio di 
calze line a staflètta (’*'}, cioè seitza peduli e non altro. •» 

, Gite è ciò, Messere Bim eri, «he ivoi non siete partilo 
di Sardigua ? , 

Certo, 0 isse Messere Rinieri , sì sono ; ma sono 
tornato per gli scappioiideile calze, o 
, . Calz,aiuolo. Mac'stc-O'di.faricalte. . 1 . 

Calzetta.lo. Quegli die lavora di calzette, o rao-, 
•oncia calzette. .ip i% * >•> , • . 

, ;jCalzare^ verbo, Avere, Mettere in gamba calze, o 
sc>trf)e,< e simili } < si ussidanto in>slgnif. att., -quanlo> 
in sign. ueut. , e néutwppaia«i''igura1«Meule vale anche 
Quadrare, Toirnae beAe.-'Come.ib Q to' . se quesU ci calza... 
Ur .vedi cuuie,quiB6U'beu-.ci!cul^ai. »>-' ivit*' ' . 

Dicesi anche >ltt serrare alla vita alcuna roba, come: 
grande iredduria . ognuno siu o lza' attorno at- 
torno col mantello — u Questa duirelU mi calza- 
bene il capo. »* . ;< >> 1 ■i” f 

lO icarpa. Il calzar del piede , fatto per lo più di 

, (*) /4 slaffftia o À $iaffn tìi^onti qmlle calte che 
1 per estere senza peduli, rendono siiniutudine alla staffa^ 
j Tcufcrna^ Prime letture. io 


Digitized by Coogic 



l4G B o r K 

cuoio; alia parte (ii sopra del quale diciatn Tom.iio,e 
a quella che sta sotto la {Sianta, Suola- 

17 Boveio, — Rògo, voce lat. coll’» lir»o, è lo stesso 
che Pira, Massa di legno adunata per abbruciarvi so- 
pra i cadaveri. 

Rògo, pronuncialo coll’o stretto, Spezie di pruno, 
dii quale si vagliono i cuniadini per fortificare le siepi. 

Róvo è lo stesso che Rògo, da che si è fatto Ro- 
veto, Luogo pieno di rovi. 

18 Prunaio. Nome generico di fa'ti i frutici spinosi, 
de’ quali i contadini sogliono formare le siepi; onde 
Prunaio, Pruifaia, Macchia di prun'. 

Pruueto. Luogo pieno di pruni. 

Pruname. Aggregalo di pruni. 

Piunoso. Agg. Keno di pruni. 

ig Sterpo, che da alcuni si disse .'indie Sterpe in 
genero femminile. Fruscolo, o Ramoscello o Rimettitiecio 
^tentato, che pullula da ceppaia d'albero secco, o caduto 
pervecchiev.va o da residuo di barba d'albero tagliato.Oode 

Slerpone. Sterpo grande. 

' Sterpigno, sust. Cosa che ha natura di sterpo. 

Sterpigno, agg. Aggiunto di luogo atto a produrre 
sterpi. Che mena sterpi. 

Sterposo. Abbondante di sterpi, Pieno di Sterpi. 

9.0 Macchia. Piccolo e folto bosco di arbuscelli, u di 
frutici.’ Ricett. Fior. 3 . » Le praoie sono albori o erbe 
o Iruliri o sterpi . . . 1 frutici o sterpi , che sono in 
mezzo fra gii arbori e l'ertie, mettono dalle radici più 
rampolli non mollo alti, e durano assai tempo. » 

21 ./Acquidoso. Che ha in sé rlelt'.acqua, (jinido. 

22 Caprile. Luogo dove si raccolgono le capre; come 
pecorile nomasi quel Luogo dove ricoverano le pecore, 
che dal latino piu coBuinemente vicn detto Ovile. 

23 Strame- Ogni erbb' secca, che sr dà in cibo 0 serve 
di ietto alle bestie, come fieno paglia, 'onde Strameg* 
giare, il Mangiare rhe fanno i giumenti io strame. 

'24 Spatzoi PavimentofSuolo. Uua coperta 0 crosta- 
tura piana che si f* sopra il terreno, e sopra i palchi 
u volte per potervi eaniminare comodamente. 

Palco. Composto <li li-gnanri' lavorati , commessi e 
conGtti insieme per sostegno -dei paviment a. 

Solaio. Quel piano cheìserve dt palco alla stani» 
inferiore, o di pavimento alla ruperiore. * 

Battuto, Suolo 0 pivi incuto di terra, o luogo scoperto. ^ 
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LA LEPRE 

I Lephiìtto. Binini. di Lfpre; che ha pare diverse 
altre (erminazioni , come Lepietta, Lepricciaola , Le- 
pratlo. Lepròttino, L«prrttino. 

Leprone, Lep'e'giovane. — LeproncfUo. Picciol 
Leprone. 

I Labbruceio , e Labbricciuolo. Dinii'n. di Labbro. 
Estremità della bocca colla quale si cùnprcno i denti, 
e nel nuiiieiu del più si dice Labbra e Labbia. 

Intorno a Labbia si noti . che usato ne^ numero 
singcl'ire feiuminili* non. significa Labbro, ma vale 
Aspetto. F.4CCÌ..5 come Labbia contenta, Labbia sicura. 
u E'’ par che dulia sua labbia si muova 
(( Ui.o spillo soave % pien d'amore (Dante, Rime). 

3 Covacciolo, Covaccio, Covile, CoVo, Cova. Luogo 

dove dornie e si riposa l'anim.ile} diverso da Nido o 
Nidio, Piccolo covacelo di diverse materie fatto d..gli 
uccelli per covarvi entro le loro uova, e allevarvi i fi- 
glinoli. Aondiroeno il Firenzuola scrisse, Discor. Anim. 
7: (i Divenuta Side di albori c di viti, nidio dì volpi 
e cova di lupi. »> " 

4 Granello. Il seme che si genera nelle spighe di biade 
c grano; c anche di pi t<-, nielr, p"poni, e simili- Per si- 
uiil't. vale generalmente. Ogni menoma pai licella di più 
altre cose, come Granello d’incenso. Granello della rena. 

5 Rosicchiare. Leggermente rodere. 

6 iHtzzare. Far baie, Scherzare. ^ ' 

Scorrazzo' e. Correre in qua e in là interrotta- 

mente, e l-iJo a per giuoco. 

8 Scombuiato. Da Scombuiare, Dispergetej Dissipare^ 
Disordinare , Porre in disordine. 

g Tia^raniìe. Più che grande.' ' 

IO ^ rem loci iato. Da Accurtocciare, Avvolgere, a si- 
militudine in un Cartoccio. 

I I Pontura. .Spignere, Aggravare, o tetìer saldo chec- 
chessia In maniera tale che tu'to lo sforao o af^irava- 
mento si riduca in un punto, o in poCo laogo. 

Si noti che- Puntare coll’ii Tale porre i punti nelle 
fcrlltuie; io in e i a L'antica Scrittura non puntava, o 
distingne! a molto le parole. — Nè il Petrarca puntò 
o virgolò il suo Canzoniere. dOndfe PuUtatura di un 
libro , per Maniera di puntare. 
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Puntazione. L'*atto del puntare. 

Per Puntare si uaa ancne Punteggiare ; e quindi 
Punteggiatura , Punteggiamento. 

13 Lrtam Luogo per lo quale si va alIo''nsù, contra- 
rio di Scesa, o di China. 

1 3 Malizia- Propriamente è Vizio, Malignità, Per- 
versitade delPappitito, e della ragion pratica , Prn>a* 
mouto della rea niente: ma si usa anche per Astuzia, 
Kitrovamenlo d'^ingegno sottile. 

14 SciiUerlio. Scaltrito, Scaltro da Scaltrire, Di rozzo 
e inesperto fare .illrui astuto e sagace. Onde ScaPrrito 
c Scalliito vale- .Astuto, Sagace, Avveduto, Bene istruito. 

i.'i ZoHa. Mozzo, Ghiova, Pezzo di terra spiccata, 
pe'campi lavorati, la quale se hi sccoIVrbe nomasi Piota. 

16 Accovaccialo. Da Aecoyacciaro , quasi Porsi nel 
covo; Aggomitolarsi e hanniccliiarsi p r por.si a glacrn: 

, nel, covo; c si u.sa per lo più in sign. ncul. pass.; 
alquanto diverso da Àccovacciolare , che vale propria- 
mente Entrare nel covacciolo. 

17 Asilo. Franchigia, Luo;;o ove Puomo si ritira in 
sicuro, né può essere cavato dalla giustizia. 

18. i^aUcare. Passare, Trapass.-ire. 

19 Palude. Di genera maschile e femminile. Lnogo 
basso, dove stagna c si. ferma Pacqua, e la state per 
lo più sfasci uga. , 

ao .Sostare. Ferinarrj e s'adopera nclPattiva maniera 
« nella neul. pass. Onde sostare la via vale Fermarsi. — 

<t Sostati tu. » — « Sosta un poco per me tua mag- 
gior cura. *» Dante. , 

31 Foga. Impelo, Furia. ^ . 

u3 S'tprasiare. Propriamente Star sopra. In questo luogo 
vale Star sopra di sé, Arrestarsi, Contenersi, Fermarsi. 

a 3 Giravolta, Muovimenlo in giro, Via. fatta in giro. 

24 Stanziare. Per Dimorare, Starr, Abitare, Aver 
dimora. 

a 5 Adocchiare. Aocebiare, Afiìssar l’occhio inverso 
cbrcchessia , Guardar fisso. Si usa ancora per Vedere 
distintaimrnte , Baftìgurarc, Riconoscere. 

36 Muovere Neut. c neut. pass. Vale Darsi moto. 
Pigliar moto, Prender via«i . 

37 Addarsi. Accoigersi, Avvedersi. • 

38 Spulezzare. Fuggire con grandissima fretta. Volar ' 
Via come la pula al veato. 
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■ 2 C) Fat'illittzti. Fivillotta , K:ivi\letMna , dìruin. «li 
Fa-vill», Parte minutisiima di fuoco o reliquia, onde si 
ripara e accende il fuoco, solHando , e ponendovi le 
cose aride che gli diano nutrimento. 

(( Poca favilla gran fiamma seconda. Dante. 

M Dalla favilla, come da principio effettiTo, nasce 
il fuoco che risplenele. « fiuti. ' 

30 Bello. Per Comodità, Occasione, Congiuntura. 
Onde Vedere il bello; Aspettare il bello, vale'Dlscer- 
ncrc. la congiuntura, Osservare l’occasione, (.'osi 'Sul 
hello, o Nel bello di una cosa vale Nel buono , fiel 
forte, N«I mezzo di quella tal cosa; ed è maniera di 
dire, che aggiugne veemenza. 

31 Dìlegi/o. Gran lontananza; onde Andare in dil«- 

guo vale Andar tanto lontano, che e’ si tolga quasi 
alimi la speranza di rivedersi. ■ ' 

■ . '0 I 

. IL CONIGLIO .V' 

O • V y ■< -Il i.. 

1 *3 TjtttPA. Effigìàmento, Forma, Iropr^sione; calcesi 
ordinariamente quella de’ libri', ed anche la ^cosa che 
imprime cd efligia. Sì usa anche per qualità certa e 
determinata. Dav. Tac. Gerni.ania, u l* Germani però 
sono tutti, benché tanto numero,, d’^na sliropa.,» « 

V Figliatura. Tempo del figliare, del partorire; ma 
si dice più propriamente delle bestie. ■ . ' 

3 Tiglioso. Aggclt. da Tiglio. 'S’appellwno con 'qne- 

sto nume Quelle vene, ovveio file, che sono le parti 
più dure del legname, e d’altre materie; però Tiglioso 
vale Che ha tiglie; e trattandosi di carnaggi, vale 
Duro , contrario di Frollo. :m -> •' . 

4 Civaia. Nome generico d’ogni legttme,8Ì«comeceof, 

lenti, cicerchie e simili.'' o j .1 , wi '‘è 

'ci2 ■••'■«c/n 'ìJ'i .• ‘ 

I L PO L L A 1 O ' ' 

G -O !'./Ju'>0. -a ' !' 

RAccm/sttB^ Voce propria! della cornacchia ; e 
si dice talora di qualche^ altfo nuecallo , che garrisca 
con voce rauca ^ slridpIa'.'Si^dice ^nch^' dogli- uonrini 
che parlano assai, c senza bisogno. t:-'!' ' ■ 

a Chiocciare. 11 mindar-fooià' ta voce c^e ff lil'chiòc* 
eia; e per sìmilit. diorsi'! ancheììli" altri occiélH.' Còsi 
direbbesi. che la tacchina chioccia, quaiidd guidi I suoi 
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pulcini. CresccDv.io lo disse de’ paoni, g 8i, 5. » Gli 
puoi in un campo mettere ( i paroni), rceompagnati 
dalla loro nutrice , e pascere} la quale col chiocciar 
gli riduce a casa, n 

Si fa da questo rerbo 1’ aggettivo Chioccio , che 
suole aggi ugnarsi a voce, o a certo tuono di voce rauca, 
da suono tristo o Gero. 

3 Pigolare. Propriatacnfe il Mandar fuori la voce 
• k ^^*^**® * pulcini , e gli altri uccelli piccoli che si 
iraneccano per lor medesimi j ma si dice anche geno- 
lalmente di tulli gli uccelli. — L’ usiamo ancora in 
modo basso o domestico per KammaricMrsi ; c si dice 
più propriamente di coloro che . ancorché abbiano as- 
sai, sempre si dolgono d'*U'’aver poco. Peri|> chi spesso 
1 igola in questo signiGcato, nomasi Pigolone. 

4 Grandeggiare. Aver grandigia, alterigia, superbia, 
rar del grande. 

T'^^cchìna, il maschio; Tacchina fi- femmina. Pollo 
di p'ssi e larghi bargigli, che fa ruota a guisa di pavone. 

1“ Tucano nom<isi Pollo d’india. Pollanca il Pollo 
^ giovane. In (lombardia, dice PAlberti, cilanlo 
il Salyini, i P.>lli dMndia si chiaiiiano Pitti; cioè Di» 
pinti; altrimenti Tacchini, cioè macchUlt, dal franala 
tache , cioè macchia. 

Pitto c Tacchino soso, pare a me , due nomi che 
derivano egualmente da «erto grido rotto che fa cote» 
sto Pollo nel mandar fuori la voce, principalmente -il 
maschio nell’ atto che fa ruota. 

® Piccina.. PeseLdera , Ricetto d’acqua dove si con- 
servano i pesci. 

7 Gracidare. Proprie de’ ranocchi quando mandano 
fuor la voce ; ma si dice anclse «erto (jrkiare delPoca 
e d’ altri uceelli , e principalmente della gallina allor- 
ché mostra di voler far 1' uovo. 

Di che si fa Gracidatore; col qual nome si suole 
significar colui che favella assai , e particolarmeatc in 
pregiodicio aitrai. 

8 Pollaio. Luogo dove si tengono i polli. 

? Rialto. Rilevato sutt. Terreno che s' alzi e rilevi 
piano. 

IO Intonacato. Da Intonacare, e Intonicare, ^rbo 
che si fa dal sustantivu Intonino , o Intonaco , Infoni- 
rato o intonacato , cd è Quella coperta che si Gl al 
muro colia calcina. 
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Tre sono gi^ Inton-'irhi <he si danno a' muri : (I 
piimo è qiulio die s\ippalla Biinxaifare (die dee dirsi 
alquanto aspro) con calcina c rena di fosso; e maUoiii 
sprr.yati. Il secondo Intonaco si dice Arricciare, che 
si fa con rena di liume; e questa riduce la supertide, 
se non allatto liscia, almeno più piana. Il terzo poi si 
dii.<nia propriamente Intonaco , o Pulimento ; ed ò 
quello che riduce la suprrGcie al lutto pulita e piana. 

1 1 Scialbat't. Da Scialbare , o Imbiancare le mura- 
glie; il che si fa col Bianco, spezie di gesso che 1* im- 
biancatore distende con grosso pennello sopra >1 muro 
intonacato. Questo nuovo intonaco bianco nomasi 
Scialbo e Scialbatura rimbiancare. 

la Canto. Banda. Lato, Parte. 

13 Accocolarsi. Porsi coccoloni o coccolone; dio ili- 
cesi di chi si pone a sedere in sulle calcagna , quasi 
Acdiiocciolarsi , cioè collocare la persona a guisa di 
chiocciola. 

14 Posaiitio. Luogo di posarsi e si dice propriamente 
di quello dove si posano gli uccelli- 

15 Faina. Animale lapace, il cui pelo nere^’Sia nel 
ros^o, ed è inanco sotto la gola. 

IL GALLO 

,N EtDnevTo. Di Krossi nerbi ed eminenti , che 
dinotano fortezza. Alquanto diverso da Nerbuto che 
ha nervi, A’ervo.so. £sso pure significa Porte, (ja- 
gliardo. a dii fa cotale uicsliere. bisogna che sia l en 
fatto e o.siitn c nerburuto. n — • « Di fotte, gagliarda 
e nerbuta natura ” 

» Batta^nUrre- Battaglicres ''0 , Bellicoso, Da guerra, 
D.I biittag'ia. e signitica .ainco Usato a batlagli.i. 

’i Ag^irare^ la attivo signicalo , Circondare , Cir- 
cuire, Girare, u Noi aggirammo a tondo tutto quel 
luogo. » 

Per 'meiaf. diciamo Aggirare uno, quasi Traviarlo 
<l.al buon sentiero , Ingannarlo o con parole o con 
fatti. — Veggo bene che tu Pingi-giii ili aggirarmi. *> 
In lign. Dcut. e pass. Muoversi in giro , Andare 
attorno; e dicesi più particolarmente 4'’uno, che uscito 
luor della retta .strada, va in qui e in là cercando di 
liovergarld. Onde pi-r nu-taf. vale Non litruvare nè 
via nè verso di far cbecchcs-sta. . . < . 
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4 Tronfio. Gonfio per superbia. 

5 Pettoruto. Alfe di pVtto. 

6 Crocciare. Chiocciare propriamente il Gridare 
della rhioccia. 

7 Infuocarsi. Divenir caldo e rosso quasi come fuoco» 
Ó B'irgisflio, Bargiglione. Proprio Quella carne rossa. 

come la cresta che pende sotto il becco a* galli. 

9 Arrifff'uve, Sconciare e disordinare i peli del capo; 
e per similitudine «liresi delle penne degli uccelli.^ 

' lo Groppone. Groppa; ma sì dice di tutti gli ani- 
m.ili rosi quadrupedi cpnae bipedi. 

11 Gallastrone. Gallo grandci magro e vecchio, 

12 Impettito. Diritto colla persona, Intirizzato. 

13 Dtirbnnzoto. Pieno di burbaoia , che è pompa 
rana, vanagloria, ambizione. 




LA GALLINA 


• Ciba caduto dal Ciclo miracolosamente 
nel Deserto agli Ebrei, e su >l prendersi per cibo squi-’ 
sito , ssporitisdnKi. 

2 Prelibalo. .ìt^er Eccellente. 

3 Grulla. Mogio di spiriti addormentati , contrario 

di Desto e di Vivace, Melauconico , Sbattuto, e non 
affatto sano. Questa voce Grullo forse è presa dalla 
gl ne, uccello che quando sta fermo, posa un sol piede, 
e tiene, l'ale basse, in maniera che pare un pollo sin» 
malato. >• * ..f > 

4 Acquacchiato. Abbattuto, Ingacchito, Spossato^ ■' 

5 fiairarre. Ratlrappare, o Rattrappire, Non pofer 
distindeie le membra; per ritiramento de'nervi. In si> 
gnitìc. neutr. pass, vale hannicchiarsi , Raccogliersi, 
contrario di Allassarsi , Stendersi, Svolgersi. 

Notisi qqi anche il verbo R iggricchiare , Ristrin* 
grrsi in sè slesso: come f* l’.vtiumo che raccoglie in- 
sieme le membra o per freddo o per simile a$;cideate. 

6 Aggrinzato. Da Aggrinzare , Ridurre in grinze, 

crespe, pieghe, rughe, e vale Pien di grinze, Crespo, 
Grinzoso. • - i i •• 

7 Incarnato , cioè del color della carne, Misto tra 
rosso e bianco , che dicUrao anche Incarnatino , t 
Scamatino. 

8 Mondiglia . Parte inutile e cattiva che si leva dallo 
cose, le qudi si mond>ino c purgano, Feccia Nettatura! 
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•9 Terriccio. 'Concio , Concime, o Letame macero o 
Tnescoilato con terra, diverao da 

CaraliccH) , che è quel terreno trito che si trae 
dalle caTalnre 

10 Pattume Spazzatura e Miscuglio dj cose infracidate. 

1 1 Cacchione. Quel picroio TermiCello bianco, che 
diventa pecchia o ape, e si genera dalle pecchie nel mele. 

Cacchioni , diciamo anche a Quelle uova che le 
mosche generano nella carne o nel pesce , che diven- 
gono poi vermiccinoli. ' 

1% Disertare- Disfare, Guastare, Distruggere, ed 
usasi anche Spopolare- 

i 5 Ammanniia. Da Ammannite o Amni mniie , Ap- 
parecehiare. 

• 4 Ombrare. Propriameate Fare ombra , per metaf. 
in sign. ncutri'vale Insospettire, Impaurire, Temere, e 
più comun^mmle dicesi delle bestie. 

1 5 Pipita. Filamento nervt>«o che si stacca da quella 
parte della cute che conGna colPun^hie delle dita delle 
mani. 

Usasi pel descritto malore che vi^ie a' poHi sella 
punta delli lingua. Dicesi dì chi non parla, quando 
e' gli conrerrebbs parlare: « Egli ha la pipita. » ». 

‘Pipila, diciamo ancora alle Tenere punte dell'erbc 
e de’ rainicelli. 

16 Scricchiolare. Propriamente si dice di quilsivo- 
glia cosa dura e consistente , la quale renda suono 
acuto liell'esserc sforzata o nello schiantarsi. 

Simile a siffatto suono parrei! quello strido della 
chioccia, allorché ansiosamente asè chiamai suoi pulcini. 

Onde Scricchiolare, Suono o Rumore che fa alcuna 
cosa nello scricchiolare. ‘ ‘ 

Cosi parmi che dal suo grido nomasi Scriccio 0 
Soriccialo Quel piccolissimo uccelletto che tien sem- 
pre la coda ritta c sta per le siepi» ' ^ 

17 Giinsèhrrino. Epiteto rhè si suol dare per vezzo 

agli uccellini i sino a che stanno nel 'nido. ' 

18 Mailino. Spezie di cane , che tengono i pecorai 

a guardia del loro bestiame. ■ .■ . • i 

19 Guoio. Propriamente è Quella voce che man* 
dano fuori i cani, quando' sono percossi; e Quella al- 
tresì, la quale si mancia fuori per dolore , sospingendo 
impi'tuosamente Palilo con suono , il qual si senta da 
lungi, ma non vi si discerna articolazione. 
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ao Garrire. Parlandosi uccelli , va’c Stridere; 

ed è neutro. Parlandosi de;fli uoiidni ra'e .Sgridan* e 
Riprendere, quasi iiiinacciando altrui con grida; Alter- 
cale, e si ii.<a tanto attivo quanto neutro. 

I L T A (: CH I N Q 

I J^étMJ^VFFjro Da RabbulTare, Scompigliare, Avvi- 
luppare, Disordinare; e «ì dice» più che d'’alira posa, di 
cappelli, di peli, e di penne; il clie anclre diciamo R.ib- 
biirufEare. Si costiuisee oltre >1 signif. att., anclie alla 
m;iniera dei neut. pnss- come : u J^Jessasi le mani nei 
caprili, e rabbufiatiii, ccc., cominciò a gridar foile. » 

Pailandosi di temporale e simili , vale Minacciare 
bufera, cioè nggiraniento «li veni . Si usa per. AzzufTarsi 
insieme , Accapigliarsi; per la qurl capigUaio -/uifa i 
capelli sono rabbuffiti , e ancora i vesliinesiti lalvedla. 

a Bernoccolo lo. Ad.l. Cheyba bernoccljt, o bernoccoli. 

Bernocebio , o Bernoccolo dicesi di t i6 che al'* 
quanto rilie>i sopra l.i superficie di ebeerbessia. 

K più pa^i^olarinente aoinasi Bemuccoio Quel- 
Penfiatura che nel viso o altiuve fa la percossa. 

3 Cartw.rula.' Piccola escrescenza di carne , per lo 

più dieesi > [iropriamente di Quella escrescenza natmale 
cfie è nc’ciinli degli occhi. ' • . 

4 Buga. Grinaa , o Crespa della pellu. . n 

5 Penzolofiii e Pentolone, avv. A man era delle rose 
che penzolanoV Ov stanno pendenti, o suspcse in aria. 

6 Petloregf^roii Percuotere petto con petto. 

7 Sciorinare^ Fropriaroente Dispiegare alParia, e ti 

dice per io più de' panni. i 

INcutr. pass, vale Aprirsi , Allargarsi , Sfibbiarsi i 
panni, Comineiarc a nudrirsi. Come: '» Non ti sciori- 
nare ad ogni vento, n — u Quale si bagnava in Arno, 
quale si sciorinava al merìggio, u 

8 Bdbbtxrri^aio Da Rnbtiarutfare. Verbo composto 
di Babbuifare e.- di Arruffare. Partecipa,, quindi del 
sentimento d’atitendue cotesite voci. 

9 Riguardo. Guardatura. Atto del volto che prenda 
princip^nente qualità dal modo con cui si guarda- 
to fiombarec Vnt rombo. Quel rumore c suono che 

fanno le pecchie ì calabroni c simili animali, ed ancora 
gli uccelli colle ali. Onde Rombazzu, Strepilo, Fi acasso^ 
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i Frasliiono. u Gran rombazzo c poca lana, n Proverbio 

> similo a qiielPaltró u Astiai pampani e poca uva. » 

Il Strozza. Canna dalli gola, Gorgi'Z'uIc. 
la Gorgofilio. Da Gorgogliare. iVIanciar fuori qnfl 
suono strepitoso che si fa nella gor.;a, gargari/.zinoosif 
e favellan'ln in maniera che si senta la voce , senza 
distinguersi le jiarole. Di che si fa Gorgoglio o Gorgo* 
gliamento, che*è l’atto del gorgogliare^ e quindi viene 

> Gorgoglìo coll* accento sulla penultima che è hre^en- 

talivo di Goriioglio. ' 

‘ »3 Ruota, Rota. Andàre a ruotai Far raoita è il Girar 

'• che fanno gli uccelli per Paria, c particolarmente quelli 
di rapina, come il ntlibio io sparviere, e simili. Così 
le Crusca. Ma Pallad. I. i, 38, lo dice anche del pa- 
vone: (( Quando 8 *apre e si cuoprc culla coda tutto » 
facendo ruta, e va eoriendo e gridando e stridendo, u 
i 4 Contendersi. Vale Fare o^i sformo per liberarsi. 
Manca alla Gausca^'ma lo usa’ Franco 'Sacchetti , Nov. 
' 3 . u Contenendofi (Ser Mazaeo) da lui (dal Portinaio) 

e un altro tirava d’ un’ altra parte c< con tutto 

questo s’insegnòdi portare pure a salTiunento il presente, u 
r 5 éHcchUftato ; o Picchiato. Di 'più colori a guisa 
del picchio, uccello «osi detto dal picchio che e’fa col 
becco negli alberi per farne uscir fuori le formiche. 

16 Codrione. Codione- L'estremità delle reni, Quella 
parte dove stanno infìsse le penne della coda. 

17 Guidainola. Guidstrice; » si dice' comunemente 
di Quella bestia di branco rj|s<t guida Paltre.r -' 

18 d Jitria j posto awerhulinente Furiosamente , 

Precipitosamente, come: « A furia, senz' ordine e prov- 
vedimento montarono in galea. ir '! 1 

Significa anche Per mezzo, Per virtù. Per vigore, 
A fo za,* ma vaie alquanto più. Ariosto Fur. 'i 4 > <<o. 
M Tornano i Saracin giù nelle fosse 'A furia di ferite 
• e di percosse. »» 

A fuita<di popolo, dicosi di checchessia' fatto con 
impeto, e con>vtolenza di moltitudine. ..i.fii. 

Correre o Andare a furia' nel far checchessia, vale 
Operare sconsideratamente.» ' ' 

• u Chi' corre a furia, tcmie retè al vento. » 

CLi non pensa , e corre a furia , ' 

*t D' ogni ros'T alfìn si pente, u 
19 U'itMei hi I. Ri.->jianiiio. Far masserizia. Usar par» 
caincMic di checchessia, Risparmiare, Ayanzlre. 
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ao Compie» Complire. È lo ste-'^so chr complimen- 
tari*, Far cooiplitneoto, atto di riretenza o d'ussequio, 
per Io più con parole vrrao colui che si conviene. 

Dicesi; La tal cosa mi compie, o non mi compie; 
e vale Mi torna bene di farla, o Non mi torna conto. 
In questo sigiiiGcalo noi veggo usato mai con persona 
nè in altro tempo. 

ai Rilei>are. Propriamente Levare. Alzar di nuovo, 
e talora semplicemente Levar su , Rizzare. In questo 
«onretto parrai che abbia fondamento P usarsi questo 
verbo nel 8 Ì; 4 n. di Allevare, Educare, Nutricare, ecc. 

aa Sbandato. Add. da Sbandare, Disperdere, Dissi- 
pare, Disciogliere , Scomporre la compagnia o banda. 

. ' 

L A T A C C H I N A 

p ' . . 

I IJ vsc/iccsiAne. Da Buscare, Procacciarsi con in- 
dustria , o per astuzia Ottmere cbeccheaiia; onde Bu> 
scacchiare vale Andar buscando , o procacciando. 

a Bargigliato. Che ha b.<rgigli. 

' 3 Sbiadato. Aggiunto di color cilestro ed anche di 
azzurro , che è aggiunto di colore alquanto più pieno 
del cilestro, e che stornasi pure turchino, il quale se 
é buio dicesi azzuolo. Ciascuno di questi colon riceve 
l'aggiunto di sbiadato, quando dà mi bianco, ed è di 
non bella vista, 

4 Canapuccia. Il seme della canapa. ' 

5 Covàiiccio. Dispostoas Atto, Inteso a covare. 

6 Ca$iera. Fante o donna, che sta a guardia, o at- 
I tende alla casa. 

7 Agevole. Propriamente Che non ha difficoltà. Facile. 

Per certa analogia diconsi Agevoli i membri del 

corpo, quando Puomo ha facilità di muoverli e usarne 
a suo talento. Ond'è che Agevole sighiGca ancora Mite, 
Domestico , Trattabile. 

8 f'inco. Arbuscello ,noto , che à una specie di sal- 
cio, dalle vermene del quale, appellate pur Vinchi, si 
fanno panieri, e simili arnesi. Onda Vinco e Vinci- 
glio, Legame fatto di vermene di vinco. 

Q Talento. Somma di danaro presso gli antichi: e vi 
è il grande e il piccolo talento. Quindi si usò per 
Grazia, Dono, Abilità, come: « Non è niuno che possa 
dire con verità : Io non ho ricevuto da Dio verun 
^alento* » 
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^ Àr.l-E PRIME LE^RE. 

Forse prrrhè l’abililà e l’atliluJine genera vog'ia. 
Talento venne a significare Veglia, Desiderio, Volontà,' 

« Niun altro talento egli ha inaigiore, che di mangiare. n 
Venire in talento d'’alr.una cosà' vale Venire in desi- 
derio. Nov. Ant. 5i. u Lo SaSadinp, signore di molto^ 
valore, e di molta cortesia.'. .sentendo spesso mentovare’ 
onore di e<ivallerìa .... ben pensò soeo, ch’ella dove» 
essere gran fitto,. e veniip in talento (gli venne voglia) 
di ricevere questo grado. »> » ■ 

A talento. Po.sto av»erbi.iTmentè vale A \oglia, -A. 
posta. Ogni volta che vuole « Non è uomo si cupo, 
nè si astuto, che possa a talento suo celar la verità. « 
V. Voc.b. 

IO Caluggine. Calatine. Quella prima peluria che gb 
Hccelli eominci.ano a mettere nel nido. Per similit. dire« 
anche de’pritni peli che spuntano nel viso ai giovincttii 
fi Ag^uardare. Aguardarc. Guardare ddigenteinenle. 
Por mente. Aver cura, Aver Poccliio. 

Agguardare tempo, Stare atteso, Aver l’occhio al- 
^ ropportoiiifà. c« Era so.spetto al Re, cd egli agguardava 
tempo di tradirlo. »’ Salust. Giugurl. 

Aguat.irc. Agguatare. Mettersi in luogo nascoso per 
Osservare gli andamenti del nemico per asS'iltarlo alla 
sprovveduta. Porsi in agguato; ■ Mettere agguato. 

Notisi però che Aguatare con" un g solo trovasi 
usato anche per semplicemente Guardare o Guàslai e, 
O.s.icrvare. 

is Jiì/arzarc. Ha due significati; i,“ Divenir fotte 
o acetoso / e si usa alla maniera neutra ed anc^ nent. 
pass., come : Ma meglio si provvede che il vino non 
inforzi, se si tenga in cella fredda in pieni vasi, u ^In 
questo sentimento usasi anche Infortire, come; » bar 
bene infortire l’aceto, u a.® Per Afforzare, Rinforzare. 
Fortificare. . . . 

Dove notisi che Inforlare iisasi solo col sentimento 
di Divenir forte e gagliardo. ^ 

L’ A I T R A 

I I ycais<d¥HiTO. Propensione, Disposizione. , 

3 G:ivazzare. Balh'grarsi smoderatamente. 

3 Strisciata, /.o .strisciare che è Camminare con im- 
peto, slropicciaiido e fregando il terreno, come fa la 
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4 Tuffare. Sommrrgcrè in acqua, o in altro liquore 
ctiecchessia, e per lo più cnvandonel subitiiroenle. 

TufTarsi ai dice anche delPAndare di voglia a fare 
checchessia , Ingolfarsi, Applicarsi furfemente. Come: 
TuiTarsi a faticare ^sui libri, Tuffarsi agli studj,erc. — 
Dav. Perd. Eloq « Però sollecitava io di pubblicare 
quella tragedia, per tuffarmi tutto in questa^ m 

5 1‘erprndicolo. Piombino o Pielruzza legata all’ar- 
chipenziiolo con un filo, con cui i muratori aggiustano 
il piano e il piombo de''Ioro lavorii. 

A perpendicolo. Posto avverbialmente vale per 
Linea perpendicolare, Perpendicolarmente, A piombo. 

6 Brandire. Propriamente da Brando. Spada; e vale 
Vibrare. Persiinilit. diccsi: ci Tale gitta Puno de'piedi 
infuori, e tate brandisce la gamb i. •? E dicesi anche in 
iign. di Piegarsi» Scollare e Tremare. 

7 Bandaio. Rancio, aggiunto del colore della mela- 
rancia n.atura, al qual diciamo Dorè. , 

B Men>b’'itna. Tunica. Buccia. PelPcola. 

^ Di^uazzart. Dibatter Pacqua o altri liquori nei vasi. 
Diguazzare alcun vaso si dice del Dimenarlo , a 
fine di diguazzare ciò che vi si contiene. 

Per metaf. in .si»n. all. o neut. , ed anche netti. 
psS'. Agitare, Dimenare f come: « Digua-.zare l’acqua 
colle uova. « — «Ognun, per parer vivo, si diguazza. « 
(« Poi tornò fuor diguazzando il bastone, » 

10 Peluria. Propiiamentc il IMo rhe riican sulla 
carne agli uccelli pelati; c anche la Prima lanuggina 
che spulita negli aaim.ili nel metter le penne o i p-’li. 

11 intasare. Empier di taso. Figuratamente Cliiu* 
dere e serrar le fessure con diligenz.i, che anche si 
dice Riiitasare. 

la Gretola. Ciascuno di que'’viinini di che son com- 
poste le gabbie degli uccelli. 

' Trovir li gretola vale trovare la congiuntura, il 
ripìcso. o un sottile «rgoinento. ecc., per incappare o 
far choccliessia; tolta la met.ifora digli uccelli, che, 
tiovaudp la gretola magagnala, se u’e.scouo di gubbia. 

li l'esso, Misi. Piccola spacciitm a o crepatura lunga, 
Fessura. 

i4 Argomento, Qui si usa per Istrotnenlo o St o- 
tnento. Quc.’l» co»a, colla qiiak’ , o per mezzo della 
quale si opera. 
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i 5 Capezioìo. Quella parte «iella poppa ond’osce il 
laltf. quasi Pìccolo «rapo. 

|6 Strofinare. Fregale, Stropicciare; e dicesi per lo 
più delle cose che si vogliono ripolire o nettare. 

17 hnusato. Da Intasare, Empiere di taso, tartaro, 
gromma, cioè crosta che fa il vino entro la botte. 

r8 Mondezzaio. Le tamaio, Luogo dorè si gettano e 
si raguiiano le mondiglie. 

19 lìimui^inare. Rict-rcare con esattezza, o con appli- 
cazione intensa. 


ao Carnacda. Peggiorativo di carne, Carneggìa, C.i- 
rogna. 

21 P'crdi^oo Verdognolo, Che ha del verde, 
as Si. La Crusca « PaKicelU rieoìpitiva, posta per 
propri< tà di linguaggio, o per leggiiidria, o maggiore 
espie.s.-ione. »» 

Si no'ino questi luoghi. « t'hi hi due gonnelle, 
si dia Pun.i a colui che non ne ha; c chi ha delle vi- 
vande, si faccia altrettale. >» Crusca, tlesari. 

^ y. di s. Paolo, u E incitalo dal demonio e dall’a- 
varì/.ia. il suo cognato volendo avere tutte le sue ric- 
chcz/,e, s! diede vista di volerlo accusare e di farlo 
prendere come ciisliano. >» 

Nella Giunta al Cinonio, il cavalier Luigi Lam- 
berti, voi. 4 - pag- ^ 3 g. « Quantunque il Cinunio e la 
« Ci lisca eziandio riguardino soventemente la p trticella 
4< si, come una .semplice riempitiva, pure se si vorranno 
«• attentamente considerare gli rsempj recati dal nostro 
« Autore, ovvero d.il Vocabolario, in confermazione 
« di una l.ile sentenza, si troverà, crediamo, che quivi 
“ la si non è mai perfettamente soprabbondante e«l 
« oziosa Stimiamo pur dunque, che l’anzidetta si ne- 
« gli accennati casi assuma forza di sì 0 così, in senso 
“ di pure, alinenn, a questo modo, ptr certo, allora, 
“ o simile, secondorbé si richiede dalla qualità del 
“ roncello. »» ^ , 

a 3 Torma. Turma. Proprinmente Sehiera d’nomini ' 
armati a C'ivallo M.» t«liolta si prende per Frotta di 
persone e tal altra semplicemente per Branco e Molti- 
tudine di aiiimdl. 

24 Ospizio, e. Alloggiare, Albergare, Ricevere uno in 
casa a dormile, o ad albergo. Dimorave, Abitare. 

30 Stormo. Moltitudine, Adunanza d'uomini per co n - 
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baftercje prendesi anco per combattiinetito. » Cotmn. 
ciare stormo. » Dante. — h Arenilo ^rdulo Creusa^ 
sua moglie, 'allo storino de’Greci. » Giov. Villani. — 
Usasi liondimeno per qualsisia niultituiliue. 

26 Aliare, l^i opriamciile muovere le ali; ma si usa 
per Io più per Raggirarsi intorno a clieccbessia. 

27 Calare. Mandar giù da alto io b.isso, Abbassare, 
come; « Colar U rete della nave, w — i^Quando l’uunia 
si ver;.;i>gna cala latfroute. n 

Si dice anche di malattia , che sto sul ^ire. 
il Quando eouiiiioia un poco a calare la inìerinilà. » — 

III sigu. iieut. Venir con ritegno da allo al bassO| 
cuinc; u Giù calare al fondo. *> 

w Vedendoci calar, ci isctin risii Ite. >» Dante, 
u Quando vede il F.istor calare i raggi 
u Del gran Fiainla. >» Frlrarca. .. , 

Neut. pass. Abbassarsi, Discendere. 

28 Seniore. Stare in sentore. Vale Stare asprtlamlo 
con aftoiwio'ne qualunipie noti/.ia. 

Sture u UDilarc assentii» vale Stare in orecchi. Stare 
avvertilo, come: n Bisogna andare assentito , e.starc 
molto bene allVrla. »> .. 

2y Di colpo. Posto avverb, vale A un tratto, In uno 
stante. Seneca- Pisi, a Acciocché tu possi di colpo 
trovare le buone parole^, io vi metterò segnali clic U , 
ti mosti eianno iucuiitaneiile. » 

So Gi’inclielo. Giimcaia, Lujgo pieno di giunchi, 
piante che per to' più fanno presso aH'acquj, 0 souo 
dr più manier,e. 

3 i Appartato. Da App.iilare In sign. neut. pass. 
Tirarsi d» parte, Segregarsi. 

3 a Camerata. Adunanza di gente che vivono e convur- 
sfaiio insieme; onde Farcuiucrata valc Unirsi incamerata. 

L? O C A 

1 .jéiccoirTjtesi, Abboccarsi, Riscontrarsi, Trovarsi, 
Accompagnarsi. 

. a Dtoersat e. Esser dii crso, d'iIEermte. Non conveuire. 

3 Convesso, agg. Che non è piano concavo, ma 
tondeggia. 

4 Ottuso. Opposto d'acuto. Parlandosi d' tagc^no, 
dìcesi Ottuso per Grossolano, Materiale, 
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Si dire anche del (ag io di < liccchesiia, allurobu 
itigrossato più non taglia. 

b. Cenerognolo, Cenei ugiolu , add. Di rolor simile 
alla cenere. 

6. Iride. Propriairente Arcobaleno» Quel segno ar- 
cato di più colori , che in tempo di pioggia; apparisce 
nelP aria incontro al sole , detto ancora Arco Celeste ■ 
o Jri. • 

Per simili sì dice a- quel cerchio- di varj co'ori 
ch<- circonda la' pupilla dell’ occhio 

2 . Scfialigno. Add. Di' coiuplessionfi adusta. Non alto 
a iugruss.ve. < 

8 Ravviare. Bimettrre nella buono via. In sign» 
Dciit. pass-. v.ile r.dX'ttcrsi in- via. 

Usasi anche per Kiurdinire le cose avviluppate, 
come capelli, mat s>e e simili. 

Si- dice pure per Far tornare il ooncorso dove 
fosse mancato; contrario di' Sviai e, come Ravviare, una' 
scuola, una bottega e simili. 

g StKrme^^iaro. Fare stormo , Adunarsi' con alcuno, 
strepilo. 

10 SirombeiVita\ Slioinbazzuta. Da Strombeazarc, o- 
Strombcliare, Pubblicare a suoD di tromba /• onde an- 
che Slrombeltio. Per siimi, vale Scalpore , Uuniort*,. 
Fragni 6. 

11 Jloit.bazso. Strepilo, Fiacnsso-^ Frastuono. Da' 

Rombare , Far rombo , o ronzìo. Per simiht'. F.ire 
strepilo , romorc. o grave sibilo che anche diremmo' 
Frullare, o R- n»a:e. , 

la Sbiettare. Propriamente cav-r la bietta; conUdrio' 
d’imbiettare; 

Bietta Pezzetto di legno o d’ altra materia che s’a- 
dupeia- talore per serrare , o stringere, o fendere ,< o* 
spaccare legno o altro. 

Sbiettare in siga. m-ut. si dice deP partirsi con> 
prestezza e nascostamente, quasi foggeudo e scappando' 
via. 

i3. Scolta. AscolU Sust. dà Ascoltare. Si usa per 
Quegli che fa la guardia; ed è lo stesso che Sentinella. 

Melma- Béllctt»>.oioè Terra- che e nel fondo delle- 
paludi , de' fosti e de' fiumi. 

i& l'oztangherai Piccola pozza , 0 ' luogo concavo c 
piccolo pieno d' acqua ferma. 

Taverna^ Prime letture:- i-v ' 
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Propriamente diniamo Pozzanghere alfe Buche 
delle strade ripiene d'acqua piovana. 

i6 £Utta> Elezione $ Seelta , verbale di Eleggere , 
cioè Pigliare fra più cose quella che si giudica migliore 
o che piace più. 

ij. Sennlo. Muta di vivande. 
i8 Ingegno. Pei Istruinento ingegnoso ^ Istrumento 
-dia abbia dell' ingegno. Ordigno. 

] L P A V O N E 

1 P ^nsoccaisTT^ Dim. di Pannorchia, spiga dèlia 
saggina, del miglio, del panico e delle canne. 

2 f'ellutato. Tessuto a foggia di velluto, cioè di 
drappo di seta col pelo. Tuinra vale Di rolor pieno 
quaPè quel del velluto, come .■ 

u Sarà uno smalto nero vrllntalo. *> — ^ 

« Sarà un nero vellutato bellissimo, t* 

3 Combaciare. Combagiare. Neut. pa.ss. Baciarsi in. 
sterne. Più comunemente dicesi delP Esser congiunto 
ed unito Lene insieme legno con legno , pietra cou 
piefra, ferro con ferro c simili cose. 

4 Palmizio» Propriamente L'albero della palma, ma 
cosi nomasi ancora Quel ramo di palma lavorato , il 
quale si benedice la Domenica dell'olivo. 

5 Cresta. Quella carne rossa a merletti che hanno 
sopra il capo i galli, o le galline e alcun altro uccello. 
Per similit. la Cima del mortone , elmo o celata, ar« 
matura del capo del soldato. 

Cresta , dicesi ambe un Abbigliamento che ten- 
gono in capo le donne. Usasi ancora per Sommità o 
Cima semplicemente come : « I villani s' erano ripesti 
per le creste de' colli , e nelle ripe e balzi che sopra- 
stavano le vie. 

6 Pennacchio. Arnese di più penne unite insieme , 
che si porta al cappello o al cimiero. I suoi dim. sono 
Pennacchio, o Prunaccbìuolo. 

<7 Allindare. Allindire. Far lindo, elegante, adorno. 
8 Intero, sust. vale il tutto. 

g Trapunto > sust. Lavoro fatto con punta d'ago, Spezie 
di ricamo; onde sì fa Trapuntare, Lavorar di trapunto. 

>o iSprazzo. Propriamente spatgimento di materia 
liquida in mmutìssime gocciole. 

1 1 Albagìa. Boria, Alterezza. 
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LA SCUOLA 


X^iFPo era uri fanciullino che aveva cominciato 
a leggere assai per tempo. Di quattro anni distio- 

f ueva col loro nome tutte le lettere dell’aifabcto: 
opo sei mesi compitava assai speditamente: poco 
di poi apprese a sillabare: di cinque anni comin- 
ciava a rilevare le parole con qualche prontezza. 

La mamma sua un giorno lo mandò alla 
scuola del villaggio. 

Faceva bellissimo tempo: il sole splendeva in 
mezzo all’azzurro d’un cielo senza una nube, gli 
uccelletti cinguettavano allegri su per gli arhu- 
scdli. 

Pippo avrebbe amato meglio dì correre per la 
campagna, che d’andarsi a chiudere in una camera. 

Chiese alla fanciulla ^ che il conduceva ^ se 
voleva giuocare seco lui. 

Ma ella rispose : Caro 
altro che giuocare. 

Quando io v’avrò condotto alia scuola, debbo 
subito andare in cerca di lana da filare per mia 
madre. 

Se la povera mia madre non fila , non può 
guadagnar danaro da comperarsi del pane. 

Poco dopo Pippo vide un’ape che svolazzava 
di fiore in fiore, e disse alla giovinetta: Giuo- 
cherei pur volentieri con quell’ape. 

La giovinetta gli rispose: L’ape ha ben altro 


Pippo j io debbo far 


Digitized by Coogle 



l66 COUTlHQikZIOllE DELLE PBIMB LETTURE 

che fare. Essa nòa vuol perdere uq momento di 
tempo: non cerca altro che fiori, e ì fiori le danno 
di che fabbricarsi la sua cella edjl suo mele. 

L’ape già carica tornò verso il suo bugno (i)' 

In questo passava un bel cane colle orecchie 
larghe e pendenti ^ e colla pelle segnata di lar- 
ghe macchie rossigne. 

Pippo avrebbe voluto giuocare con lui^ ma nn 
cacciatore^ che non era distante diè un fischio, 
e il cane subito corse a rompicollo verso il pa> 
drone, e seguillo nei campi. 

Il fanciullo seguitava sno cammino , e vide a 
piè d’ una siepe un uccelletto che saltellava e 
pigolava ( 2 ). . 

Ecco queii’uccellino giucca da sé solo. 

Sarei pur contento di poter far cosi anch’ io ! 

Attorno a questa siepe io me ne giuoeherei 
da me solo. 

Eppure rispose la giovinetta, quell’uccello ha 
ben altro che fare. Conviene che raccoglia da ogni 
parte ruscellini (3) per costruirsi il nido. 

Di fatto nello stesso momento l’uccello volò 
via con parecchie pagliuzze nel becco, e le portò 
per entro il fogliame di un grand’albero , dove 
aveva cominciato a fare il nido. 


()} Arnia ««ssetta <ia pecchie e forse quella tooda 
a guisa di bigOMiuolo fatta d'un tronconcello d'albaro 
scavato. 

(a) Propn'atneàte il mandar fuori la voce che fanno 
i pulcini e gli altri uccelli piccoli che s’imbeccano per 
lor medesimi ; ma si dice anche generalmente di tutti 
uccelli cosi osasi dagli scrittori piare e pipilare, 
(3) Fuscello^ pezzuole» di sotlii ramoscello di pagliai 
o siaiilL ' 
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Per ultimo Pippo incontrò un cavallo in un 
prato. - Voleva andare a giuncare seco lui;^ ma 
venne un lavoratore (i) che condusse via il ca- 
vallo, dicendo al fanciullo: Conviene ch’egli venga 
ad aiutarmi a portare il letame nei campi, al- 
trimenti le biade non potranno germogliar bene, 
e Panno Venturo mancheremo di pane. 

Il fanciullino- alla fine entrò nella scuola: l’ora 
era tarda: egli per le sue voglie di giuocare aveva 
perduto tempo: tutti i suoi compagni erano sopra 
i loro libri, chi leggeva, chi studiava, chi scriveva. 
. Pippo al vederti tutti occupati si risovvenne 
della fanciulla che l’avea condotto ^ della rec- 
chierella, che si guadagna il pane filando^ del- 
l’ape , de) cane, del cacciatore , dell’ uccelletto, 
del cavallo , del lavoratore., si ricordò che tutti 
hanno a far altro che. giuocare, tutti sono occu- 
pati, tutti lavorano. 

. A tali esempi Pippo si dispose a leggere at- 
tentamente : lesse di fatto tanto bene ^ che ne 
rimase più allegro e contento che se avesse 
giuocaio come bramava. 

Cosi quel fauciulliup cominciò ad imparare 
che l'uomo trova la sua contentezza non nel 
giuocare e divertirsi, ma nel lavorare. 




I 

: 


l 
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GLI SPILLI 


^ ADRBLU 1 

Ufl, qual cosa ho mai veduto, Metildel 

UZTILDE 

Oh jp mamma , e che ho fatto 


<i) Propriamente chi lavora la iecca. 
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AURELIA 

Dimmi, 0 cara, qual cosa hai lu ora fra le dita? 

KKTILDB 

Vedete : uno spilletto. ■ • * 

■ ACREtiA 

Ma prima dove l’ avevi? • / 

MBTILOS J • • 

Me l’^ra messo cosi fra le lablwra per accon- 
ciare intanto la cuffia della mia bambola. 

AUBBUA 

Ma perchè non piantarlo nel tuo bu«etto(i)? ^ 

Sai tu bene qual pericolo si corre da^fanciulli 
(|uando mettonsi gli spilli in bocca ? 

Tu non sai la storia di Giorgio. Giorgio era 
un fanciullo che non badava molto agli avverti- ' 
nienti che gli davano i suoi genitori. 

Un giorno giuocava a crocetta con una sua 
sorellina. 

Questo giuoco consìste nel fare a chi incro- 
cicchia più presto sopra una tavola due spille, 
spingendo Puna colla punta deiriodicc in modo 
clic s'accavalchi all’altra. 

Sua ma<ire aveva raccomandato al fanciullo 
che giuncando depooesse sempre le spille sulla 
tavola , e non se le mettesse mai in bocca. 

Quel giorno scordatosi d’un tale avvertimento, 
egli nicttevasi tra le labbra gli spilli che gua- 
dagnava. 

in questo mezzo giunse a casa il suo barbone 
usato o sollazzarsi con esso lui. 


^0 Buzzo, specie di cuscinetto dove le donne ten^ 

fjono gli agili. e gli- spilli. - 
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li cane entra neila camera dove i fanciulli 
alavano intenti al loro gi-uoco. 

D'improvviso balza colle zampe davanti sopra 
le spalle di Giorgio. Giorgio prende paura» apre 
le labbra per gridare, c parecchi spilli gli sdruc- 
ciolan giù per la gola. 

Cara Metilde , io non ho cuore di descriverti 
lo spavento, le strida, gli spasimi, le smanie 
•del povero Giorgio. 

Più egli faceva sforzi per vomitarli fuori, più 
gli si ficcavano addentro nella gola. 

Furono inutili gli strumenti del chirurgo, e 
vana ogni sua industria. 

Il roeschinello tra^ più fieri spasimi in capo 
a pochi giorni morì. 

Terribile esempio a^fanciulli che non badano 
ai pericoli, nè a chi di essi gli avverte. 

LA. SEDIA 

VALERIO 

JJovB hai, o Emilio il tuo carretto di cartone? 

KX1L10 

Io l’ho riposto colà in quelP armadio. 

VALERIO 

Dimmi un po’ , perchè lo facesti ? 

EMILIQ 

Lo feci onde tirarlo per le camere, 

VALRBIO 

• £ per qual motivo avendone tu uno di legno, 
voleste far questo di cartone ? 

BHILIO 

Oh;,ohj non ve ne ricordate? Volli farlo di 
cartone perchè facesse poco strepito. 


Digitized by Coogle 



I 70 COBTIMUAKIOIIK SBLLK PBIMS LRTTUkB 

VALERIO 

Ma perchè vuoi che il tuo carretto uon faccia 
rumore ? ’ ' 

EMILIO 

Per non dar nqia alla gente che trovasi nelle 
camere. 

VALERIO ) 

Ma la sedia che finora hai tirato da un capo 
air altro di queste stanze credi tu che non fac> 
eia rumore. . • - 

-EMILIO 

' Lo so ; ma mi era dimenticato ... 

VALERIO 

Ma questa non è sola dimenticanza^ è un non 
badare a quello che sì fa. Osserva questa sedia^ 
essa è già guasta^ non è più ben commessa (i)t 
Senti come cigola ? 

Non ha più vernice sui piedi davanti. Non 
dovevi pensare che ciò era per succedere sfre- 
gandola ammattoni ? 

Bada bene, o Emilio , legati bene alla mente 
questa massima: faceiatn sempre male, quando 
delle cose uogliam fare un uso che sia diverso 
da quello per cui son fatte. 


ho SUZZO 


‘ ‘"-EMILIO 

X ERcnàj o mamma , quello stizzo, che è là sai 
focolare, manda fuori dal capo che non abbru- 
cia, un certo sputo con un grido così spiacevole/* 


(i) Da commettere I incastrare, congegnare. 
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AURELIA 

Mi piace, Emilio, che tu faccia di simili do- 
mande. Ma a questa io non saprei soddisfare 
come bisogna. La potrai ben fare al tuo mae- 
stro. Tu quindi riferirai a me quello che avrai 
imparato da lui^ e cosi imparerò io pure ciò che 
ora non so bene, e di più avrò il contento d'im- 
pararlo dal mio Emilio. Ma perchè non ti scordi 
di fare al maestro tuo ana tale domanda, io tMn* 
segnerò come puoi farla meglio. Quel suono 
spiacevole dello stizzo ha un suo nome particolare. 

Ti ho detto altre volte che il ruscelletto mor- 
mora, che P acqua scroscia se cade giù da una 
pendice j che il vento sibila o Jiscfua ^ che le 
trasche scrosciano , che le imposte stridono su 
ì gangheri rugginosi^ cosi si dice che lo 
verde cigola sul fuoco, e però quel suo 
chiamasi cigolìo,. 

EMILIO 

Ho capito : è vero , è vero. Cosi si dice che 
cigola una sedia, quando è alquanto scommessa. 

AORSLIA 

E cosi un ragazzo cigola , quando in mezzo 
ad una conversazione va cinguettando con quella 
vocina acuta, che trahgge le orecchie. Tu sor- 
ridi Emilio? Ma chi ciarla molto e senza biso- 
gno , e fuor di proposito , dà noia alle persone, 
onde si suol rimproverare con questo detto : La 
più cattiva ruota del carro è quella che dgoti. 

~ Vorrai' tu j o Emilio , meritar sempre che ti 
si ripeta un tal proverbio? 

* . , . ' . . . . t *. t ‘ t . 


stizze 

grido 
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L’IMPORTUNITÀ’ 

MBTILDE 

O mamma ) quani’ore sono adesso? 

AUtlBLlA 

Per saperlo , o Metilde, non hai che ad alzar 
eli occhi. Quante ne segna il nostro orologio? 

MKTILDB 

^ Quattro. 

AURELIA 

Vedi dunque, figlia mia , che mi bai fatto 
una domanda inutile. 

MBTILDK 

Ma io in questo punto non pensava all’orologio. 

AUBELIA 

Dimmi il vero, o Metilde, tu non sentivi 
nemmen bisogno di sapere propriàmente quante 
ore sono. 

MBTILDB 

È vero o mamma: ma vi ho domandato dei- 
Tore perché avea voglia di dire alcuna cosa. 

AUBELIA 

Non prendere mia cara, un si brutto vezzo ^ 
che se il prendi non sarai più mai un’amabii 
fanciulla. 

V MEIILDS _ 

E perchè /* , . . , 

AUHHtU - 

Perchè quando si parla prima di riflettere, 
si dicono sciocchezze, ed anco impertinenze: 
per lo meno si ciarla inutilmente, e il fare que- 
sto non è un rendersi amabile, perchè dà noia 
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ad altrui^ e il dar noia àlie persone ci priva della 
loro benevolenza. 

MKTIKOB 

Ho capito: mi guarderà dunque bene dal fare- 
domande inutili; 

AUBEIIA 

Ma non basta, figlia miat. 

mTJLDK ' 

Kor 

lORttlA 

No; certamente, convien guardarsi inoltre dal* 
^interrogar persone che non possono instruìrci; 
Supponi che lavorando sui tombolo i tuoi mer* 
letti, ed incontrando una qualche difficoltà' di- - 
cessi alPortolano: Menghino, venite qui : ditemi' 
un poco r debbo io adesso fare il punto detlai 
tela, oppufe quello della' maglia?' 

MSTILDB 

Oh, oh, la sarebbe da' dire.- 

AOSE£IA. 

Ma perchè?; 

HKTILSB 

Perchè Menghino non sa lavorar di merlétti; 

AUBELIA 

Quali sono dunque le persone che devi intec' 
rogare? 

HHTILnB 

Quelle che sono capaci d’ istruirmi ne’ miei' 
lavori: interrogherò voi, interrogherò la nonna,, 
la zia. Intorno poi alle cose di stadio interro-- 
gherò gli nomini che sanno molto, come sarebbe' 
quel signor Càpitano< 
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AUBELU 

M'ascoUa, n figlia; tu non hai veduto questo 
signore che una sola volta : egli non può così 
presto prendersi pensiero della tua educazione. 

Quando tu mi fai una bella domanda, io de> 
sidero subito d^*nstruirli_, e prwo un gran pia# 
cere nel risponderti , e nel vederti attenta alla 
mia risposta ; ma un forestiere non può sentirlo 
questo piacere, onde tu corri rischio di dargli 
noia e fastidio neirinterrogarlo. 

METILDE 

Dunque o mamma , interrogherò solo quelle 
persone, le quali so che mi vogliono bene., 

AUBELU 


Pure non basta ancora , o mia figlia: anche 
interrogando le persone che ti amano, t^è biso* 
gno che tu sappia cogliere il momento' in cui non 
sii ad esse importuna. Se mentre io sono intenta 
a mostrare ai sartore come richieggo che sien 
fatti i suoi abiti, tu vieni a farmi interrogazioni 
non è egli vero che per non risponderti mi con- 
viene interrompere il discorso con quell’artefice? 
Se mi trovo occupata nello scrivere e nel leg* 
gere, se altre persone mi ragionano de’ìoro af- 
fari, non dovrei io tralasciar tutte queste cose 
per attendere a te sola! Orbene figlia mia^ que- 
sto volere interrompere gli altrui discorsi, e di- 
stornare le persone dalle loro occupazioni, è ciò 
che si chiama essere importuno. £ quest’ impor- 
tunità ò un vizio spiacevoi tanto, che tutti sprez- 
zano e fuggono grimportuni. Se tu non ti guar- 
derai bene da questo vizio, non troverai persona 
che voglia esserti amica e ti porti benevolenza. 
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IL BELL’ATTO 

I ' ; ■ 

Danielk amava teneramente i suoi genitori ; 
pronto ognora, obbediva alle loro parole: s’inge- 
gnava di conoscere quel che desìderavan da lui 
per avere il piacere di seguire i loro, desiderj. 

I genitori non vogliono cl«e il beae de’ loro 
figliuoli^ facendo il piacere de’genilori non si fa 
che il proprio bene. Per questo Daniele menava 
i giorni di sua vita nella pace e nella contentezza. 

Di sette anni egli era un esemplare di sa- 
viezza. Tutti i padri del vicinato io mostravano 
a dito per maraviglia^ bramavano che i loro 
figli contraessero amicizia con lui. 

Vi aveva un altro fanciullo per nome Rinaldo, 
che era assai cattivo^ basti il dire che disubbi- 
diva continuamente a* suoi genitori. Ciarliero, 
bugiardo , perpetuo relatore delle altrui man- 
canze e dissimulatore delle proprie, scherniva 
quelli che avevano qualche deformità, c derideva 
tutti i poverelli che gli domandavano la limo- 
sina. Sopra tutto aveva il brutto raendo (i) d’es- 
sere collerico e manesco. 

II padre suo erane afflittissimo : aveva adope- 
rato inutilmente per correggerlo la ragione e la 


([) M^ndo , pronunziato colP e stretta , diciamo i<.n 
certo atto, vezzo, uso costume; e si prende piuttosto 
in mala parte, die in buona: talora anche vale assolu* 
laniente diTetto 

NB. Mendo pronunziato coll* e larga, significa repa- 
razione , bonitirazion« , tnìglioramrntu 


Digitized by Coogic 


cojtTiNUArtoss'^ DTsitfe" tRur» LVTTtrnB 

dolcezza ma era ben' risofcrto di osare la forza' 
ed il rigore. ? ■ 

Un giorno lo' ca$tìgò severamente' per ' una 
bugià detestabile." Non solò avea negato d* avet 
rolro 'òoà tazza:, ma per 'discolpàre sè stesso’ ac- 
cuSavabe un proprio fratello? Il padre rinfacdan* 

Il * I* I ^ • • 1* * ' , ^ I * ' ' 

ilnrrlY 1*1 »Tt /vii «• o rrm ii n es> r« ii Act a • 


db'gl^i la sua malvagità”, aggiunse queste pai 
«• TÉ niènte ti* comrttòvoao gl» esempi ' dei 
condllsèepolo Daniele ? ^ ‘ ‘ ? \ 

' t'ali’ parole ferirono il. mal anlmó'di Rinaldo. 
La sera tornando dalla scuola cominciò ' tra via 


a dileggiar Daniele. Questi dolcemente lo am- 
moniva a non ingiuriare chi, non avevaio offeso. 
Rinaldo tentava in Vano di^aizzarlo. Daniele già 
più non badava alle villanie di costui « e sMu- 
tratteneva tranquillaiuenté'co^tiuoi amici. Rinaldo 
vie più’ stizzito avventasi; contro Paniele , e pi- 
glialo" pei capelli. Ma i compagni del buon Da- 
niele lo' difesero cosi bene, che Rinaldo in vece 
di dare, ebbe, a toccar calci e busse. Né ciò'parve 
loro bastcvol castigo. Si portarono insieme alla 
casa di Rinaldo^ e riferirono per o^ine il fatto^. 
e con fiutta verità a’suoi, genitori; , , j , 

La sera Rinaldo fu mandato .a letto senza cena.: 
La mattina , per tempo il padre 'suo lo chiamò a^ 
sè'e gli disse; « che ;i furiosi, suoi, pari si met- 
tono in catene od in prigione, e che perciò aveva 
determinato di toglierli affatto , la .libertà di fare 
altruiimale,'ffftO!.a che;SÌ conoscesse ch'egli era 
guarito. wv.Rinaldo , sapendo che suo padre era' 
uomo più di fatti' che. di parole, diessi a pian-- 
gere dirottamente^ n promettere,; a scongiurare. 

In questo ecco Daniele,. che ciò 'udendo tanto> 




Diu - ;.yGopg[(_ 
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dice In favor di Rinaldo, e latito sapplica al pa- 
dre che per alioFaiaapetra perdono al delìncpiente. 
. Rinaldo »i rimase dapprima attonito e confuso: 
quindi senza poter parlare lanciasi colle braccia 
in collo a Daniele, piangendo e singhiozzando. 
A dir breve: Rinaldo si profondamente ricevette 
ili suo cuore il belPatto di Daniele, che d.^indi 
in poi di iiulPaltro maggiormente si curò che 
d^essergli amico. Incapo ad un anno amenduni 
qursti fanciulli cotanto si somigliavano nel co- 
stume, che non potevasi distinguere quale dei 
due era stato dianzi cattivo^ 

1 Tanto giova per correggersi,^ o fanciulli,, if 
procacciarsi ^amicizia de'buoni.. 


LA CADUTA 

P Kppo era un ianciullo che voleva gran bene- 
alla sua mamma: ad ogni tratto le si gettava 
colle braccia in colto per baciarla: bramava star 
sempre nella sua camerale conTei intrattenersi,, 
e pvirea non sentisse niun bene, se non intanto 
che lei vedeva. 

Non v^é si dolce, nè si lodevol cosa quanto 
ramare i propri genitori} ma la maggioc prova 
che si. possa dar loro di vera benevolenza , si è 
il correggersi de’proprj difetti,, e seguir fedel- 
mente le loro ammonizioni.. 

Teodora, la madre di Peppo, lo riprendeva 
continuo, ch’egli èra uno- sventato, che non ba- 
dava 'al fitto suo, che non guardava a’ perìcoli, 
e che pur troppo doveva capi-tar male, se non 
imparava ad essere più. riflessivo. 

Taverna. Prime Iettarle l a 
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Un giorno mentre ella sta<rasi intenta ad Un 
suo lavoro dinanai ad un tavolino, Peppo montò 
liur un piuolo di dieloo alla sedia a Jaracciuoli, 
sa cui era seduta^re oéiri^antUieè'eictuttoatte- 
«evasi ai'un poioò!d^a.s^iiiera, iIìeadttròvnoQ 
badandb al faneiulló^ levossi «iMoiproy viso^^ond'egli 
cadde rittososle :batteodolcòl&capo su^ d^un^aUra 
sedia, ne riportò un profondo taglio nella lesta. 

' La inadw ^ col4a da^iib doloir^^ùadtòftl^e^ina 
faceva'8 prid oónopdsso di conteoersà>^oiìde non 
ispavetltae maggiórmente' il fànciidlouid) c a 
Il fanciullo non di menò U vide quasi iin tin 
pnnfo^^dhreotar rossa in volto qoal bragia^ bianca 
conio^oti' pànuoUnoyle aentì ohe le jremavaQ h 
braccia mentre lo alzava di terra. i ,o? ’r- 

' La vistà diouniiinto smhrrintento dèlia madre 

t 

diè più di';raiBiti‘ariporal^c'uoec del buon :Peppo, 
ch&non gli,dirva 3di< dobre In feritaiEio-i 3 i ( 

‘ ''^B 3 sHéeéi> f>iff ;settiinahe) tKuttnst '(die; fosse 
guaiilto^ el ogni volta elicla ihitndavagli la lesta, 
il iboon rPbppm vie. r^eteva mamma, non vi 

darò inai^^tir>un sióiilè disgustotvpoy.étra mamuia, 
carnè traiate pallida^ come; tremava^ Il i n» 0 / 
'Qtiesib 'ifanniuUD'^ ritenne ;si, a lungiOi presente 
Pìmmargine delFàffinuie ca^^ónàtcodèlld iba distra* 
«ione (aità« prnpiàa; madre ^ rcbeoif^O^^I claéendo 
-sforzi'lper ;emetadacsif;dv tadidifottn^'opervènne a 
tale, che parevi* non io avesse ^aiiittQ )gi|i(9bi«ii. 

ì il'jirpo’a t>R b'i'r 

xa^piucaio 

A '.i ^-.vibivii» fon. Ì!!0 ^l(o!i eaìJ 

tF0ssiir«r lèdeva' un ;^iwnó « dal «una ^finestra 
di sua casa dMf., fàpcÌulh cjhè'g'a^^ 
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c taoteJ'uno raeo4^^iiièl contro :raUro>‘^cbc^ pa- 
reva dovessero nrcniu aUdjfQani. ’> o?ovs( cy 
Alfonsino mar&vigliaviticHe iiquio'due JamctHlVi 
fossero così' caitiliti^ ima la; au^ oiàoav^a' crebbe 
assai ipiù jqjiaodoibd^ diire bliòcssb erano firaHlU) 
•e che la' cagione !del<;l(»oi|i^^i»!ei:ai.';Cb<-<raifo 
• rvoh ^voleva dare all'altrb uno -s picchio (i) dc'ana 

weiai siiOfl OÌÌ',?C) OLyi''ÌOiq WJ ÓlTOq-l Oll .Sìf)Ji 

i'^Gom^è'possibilé^ diceva rAlflDoaiao^ f ebe I due 
IrateUi vendano in tanta ^dbeordia per ann spic- 
chio d^una tQéia/> GooMenriben, dtre.cbe.'SicQO 
trisfi:qsoo èiwero, Sofia? >b non ojlonrisl il 
Sofiay 61 M' sorella maggiore d'’età^ e lUfìi mo 
«eniiino '{< 2 ), ligHitispose: ^lonoDimi q maraviglio 
cotanto, o Alfonskiu; evesie oi i.iO'Kir 

Questi d uè iancrulià noni hanno potato ricevere 
baona >edncixloivepd>làeoi>gctBitorir>sono povérelii 
C(1 ignorarfti,^eÌ3srhrno, bohiejvedi, l lorDifigif&ui 
triv] in -hallà diicsèustessii e d'altrui. Questi 
. eniseri rateai non ^.cbn«scoHo /chc^ L firateiir.d^- 
hono cercare di cómpbeettsL a vicenda, ansi pare 
VUOI) sappian neppure, Lché Dio: ha. ordinato agli 
uomini d'amarsi i^a ipl?aitr<^ cOmeakmttaolihi^éili. 
■ ' Qa^mtiO'’ «binpiaiig0:^Beftii .uiiaeieBi^. «^aiuò 
allora A Ifonao 1 Qiraato rdohbiàiuo,'?<Q^{è t vero, 
0 Sofia,' <|ua^to dubbia aio esser, grati! a s nostri 
genitori q che ^ ai i Uravagliano.. oosl. gntftdsttiehte, 
onde^ ia;rei eoooscerè i nostri ‘ dover, r, ed aVvt«- 
sarci ad eseguirli 1 


(O Una delle jsrti, per cui suol (iitfidcrst tin fratte. 
■I r(9^ii''au<ùuL'o o 0|an^^ja,,ie di wM)>tO 

. semiu, a V alo i jguaido , Al’jt • ì ì 

fP) 'trivio,' luogo 'dove ìlsponi’oiio tre vie: qui per 
luogu frequeutato «taogui soiu di gente, come piazza, c«e. 
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Un giorno mentre «Ua stBTasi interna ad (in 
«no lavoro dinanzi a d< un iaveJmo, Peppo montò 
«ur un pduolo' di dieliO’sU^a nedia a:>ÌirecciuoIi) 
«u cui' era '^duti^re ndiristante^efa^eiotuttoatte- 
nevasì un< peoiòldeHflùs|lalliéra 4 Xeodqrò; non 
bada ndb alfaneinlln^ le^otsv dM mpcoy visot,’ond’egli 
caddd taosos^C sbattendo icol s capo stv dìun’aUra 
aedia, ne riportò un profondo taglio nella lesta; 

' Laanadnc 'fu coUa da^iib dnlore.cnidlÒiMle^ma 
faceyjr^a pàà non o posso <di con teiiersà^oiidc noii 
ìspavedtBE^nrag^Jónnente il fancitiJiaoc^') c n 
Il fanciullo non di in uno U vide ^oasi im isn 
pnnfo^idhreiiitàir Irossa in volto qualbnag^ii^il bianca 
coniefonr pànnolinoyle taentì 'che le tremava u de 
braccia mentre |o alzava di terra.’ A o f 0 > rrc 
Lai viistà'dr /«a(ldn^stthrrinBintu'di9Ùa. madre 
diè più diorabun‘aripo> al^ckoee del lMioo ;Peppo, 
ehenanogià.dava^>di‘ doloi« la ferita; Erf/uf.i f 
'^'i^asatiéQib più ^settiinariè iridisnat fosse 
guarlìto^vd ogni volta eb^clla bitndavagU (a lèsta, 
il ìboon rPbppn vie; ripetila mamma, non vi 

' darò maìipiùr>un(atmilè disgiistorp()y.èra mamma, 
comè ;éravate‘ ‘pallida , coinei treinftv^lf li r i; <v 
t-.r ‘Qx»e$tb'>faQinuUD;'>rHenne'sì;!3 lungrt; presente 
^ Pim insgine delFaiBoino cagióùatQxInHd Ina distra- 
'«Ione ralii^propda; madre ^ (cboiOgQèr^ c laéendo 
sforzi’ per euiendaosi^di:^ tsdidif^tQ^’aperyenne a 
^ tale, che parevi non lo avesse raaiDtq ygiiiainai. 

i bs; ì')»'y 

an^spiucHio ■ 

A 't '..Tlbiviij fou-' £!• •> .!!•>(> I •>1(3!» etiU (*?' 

LrowaiiV<y’ ^deva un jgiwtvó » àà vuna »6nestra 
di sua casa due., fàpciulb 

■ ■ ' ' ••. ■■ 7 - .3)ai j »b r.i- oT - ' 
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c tante Tjiro lacoUferisà' contro ^raUi'Qi ^i'Che; pa- 
lava dtiyfsscroiwenÌEé aU^jfoànìì^ o^ovst cj-. 

/ Aifonsino màr»?igtìav£tjcHe <quo' 4 ue_faoci(tUi 
fossero 'O06Ì 'caUivi^ iBÌà lai sn^i m&cav^a 
«ssai tpiù iqxiaa^doitHily dire óhksor^ e^ino 

• e che U' cagÌQoc) deL<r{ocoi )h%u>«raì; cb<: r)^a 4 o 
non^^Ieva dare all'altro «no ' spìcchio (i) 4 'apa 
neJai oii-^^ci oi’dnicnq nu oJroq-s on ,sii)^£ 

^' -Gem^éi|mssibUè^ diceva rAlfomiiiiio^ r.ebe.i due 
fratelli veoganoiia taétaidiscordia pèf nnofpie* 
cbio d^una uaéia^ GooXneoi ibcfl .«Kre:che,<j$i)eQO 
Iris^tfoon ò^verro^ Sofia? b non olìunnGi il 

Sofia, ■ stMT sécelkr maggi ore d^’eità ^ > « f >uiì ( Vero 
•sennino <(<2), gHiinspose; 9I0 nooiioiq maraviglio 
cotanto, o Alfonalnuu Bvcsifi ‘(-in-j.ii iììo .»;i 
Questi due iancruiii non. hanoo: potato ricevere 
•buona edacizionep d ddcot^ciùtCMrir.sono povOireili 
cd ignoraiAÌ, eilasrnrno,>boineiv^i, i loro figlrsut 
■triv] int-balla diicsèiiSiessii e d'altrut. Questt 

• «siseri rateai 'non cc^oscofio /che. l frateUii d^- 

bono cercata di boinpracenst a vicenda, ansi pare 
non sapptan neppure,: chia Dio: ha. oidjiMLto agii , 
vomiidd'’aÉnarsìl'ai(>l?aitrocoiaeaItr€sttaiOii£ra£Ìdii. I 
I <>Qii|int^ ■ cómpiaogo^^ae&U:.nusef£Uif «^aiuò 
allora A IFonao 1 Quanto rdoBbiàhio,': nep lè 1 vero, > 
o 4|tiap^tO' dohhiaoioa es^r grati a 9 nostri , 

gemloric|che^ OVidra vagliano., «osl.graitdenieiiite, 
uiidei ia^ei conoscere à nòstri i dom.r, «U aVvc*< 
aarci ad esegnirlit 

° r^\:-r-r- C7' • 

(1) Una delle jarti, par cmì suol dividersi «in frutta. 
i- talid eoniutlu. oò^ftei.idlu di h«lia di 

aeniiUr avuto riguuide , 

'irivio, luogo" aove lisponi’oùo'W vie: qui per 
luogu/raqueutato da cgui sorta di geotC; come piazza, cae. 
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o HO -!i fJ)r. tOv ùif ■■ 

- !>? oS ~ 

>.r, ib 4 b 2 3 .si c l^o^T ^oiiib !; olo! c ^y>c: 

O Hrt anoì^*^ iHs ,ojf;bc! orn-'” 

. m}« rjo; ( <re4(9'4’«f?§5 pi “ savia- ^U’À- 

delaid$^l^u\-à 93 pjlyi^pjg^ r-- Pf-y 

'“'lOi ffcsT: oz^a1?. i;f « g^r-'tiios .rOEH 

%.n lOTifkpV p&TP^.: nOp£ pOQjOpGO r^^plaì.^, PCMIU 

- GiMlopcO) i( s-fsL’rooif ta?.oì fJ o? 
"fr'02 fOJnuq m r/oiJ Mffli&IÌSsyp sJnsfnfiSssq J:r' 
i', ! V, ; ftPp,, Ifb Pte pabi^ 3 ;phWpUaci> 

maU ;(jc)4 Ella àpp è ma».q|tt»pta3?dÌG#y,a:^ 
fare ;!Ìn;gÌapco, e pat np ^ple»» up al|f-<^^£i>op,ha 
laaciatqi.uQa ««ggìqla ali spo -,post9V)n9>4>v'^vaftr 
golo delia jca^iaqyp pqp 

! jVjùi* 'bfrirì't ibn-'. ;Aq*»waito?,<}r 'Jfb noo s jRoit, 

'1 AH’adtfti ai dij’pfefeeiji^pi taa £ai.#ajfSlipi|i 
cose. (ODoK^n £.[) iii-j93{/q!i il non s'!o OEcsq e/ 

alPWaoB 

• .-' f/iyjarno*fc sono ioitaiaiqpes|t?qggfpi^ì^ia di’ lei? 
, AOBKLiA S cnoue^ 

£ vero, ma i’altrp 4Ì; quandi ti condussi a 
easar,le taPiCog»fle,M |K>FtastÌ ttt^c6iaa;4oMPVÌ? Se 
> bparit 00 ^icorr<liv.i0{|>0n$o oho avj,p^i/] t.aJ^via 
,».a- vergagjva'^teae,! siso^oneo fi sVE’i'qrù iy'»b 
.959 ha onsd à L'fls cbxaiBiWajl johfilivs bs 
.^nnfiHP«> lO raaOEwa;, s’ ‘« jIOÌ paragWOlCAn 
'«ic^amiobe^iomi giodi<ùìse«ipwimiglie«'o4i foio. 
ihtjn.’ciiib ado rA,tiaz0iAl;>Rb ilEvoTjd’ -ìo-òi 
,OUaò),Alcùld0 ifobc éiqtteatflt lMOjl .^Jon 

"m’ ^v> ■■‘nfiy ' * ■ ? >»o v7?g non ifstq^ 

(i) NaKisso dicono le donp«, a i^uci allo che^ (oaé. n'iti 
si fermi, e senijjre procacci di far qualche m^le» on<le 
gli dicono anche /acitnnlc fistolo' che sigaitica diavolo* 
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v^é cosa, che più offenda altrui, quanto il lodar 
sè stesso. Se tu s^hudm', gli altri lo vedranno^ 
e tocca a loro il dìrlo^ non a te. E se gli altri ti 
hanno lodato, egli ¥^iSi^^amente perchè non ti 
conóscono hénè, Tf àvtéhbóh 'è^litìò détfó ette sei 
una buona fanciulla se sapesiièrd quitnto sèi òsti- 
nata. collerica e selòSa^ E tu stessa credi forse 
che ti sai^n répUtÒlà" in?gnQ^ dèlie due atrfich^ 
se ti fossi ricordata in quel diomenft(f coinè scal- 
piti pazzanoente quandò nóA trovi in punto, come 
Vorresti^la tua èolézionè^ quando per casò la piòggia 
^^impèdiscé^d’iièdà^tl a tìWmìtiè- nèll'^ortb, quando 
vedi 'la tua^battitSEdà^ in ntané ^?ttfòi'fj(atfeUi? Ti 
sovviene òhe ogflòr vriòi^far llè cósè di-tifo capo'* 
Con che àllerezià óbinaftfdl tàrìvolta al là 'tua sorel- 
lina, e con che insoleófàà rispondi a’famigliari I Se 
riebiainiàUa memèriàquèsil'ed altri sitbiii difetti, 
io penso che non ti riputerai da tanto come fai. 


•‘^*E quando dùnqdè''póirfr dite <óbc ió sono una 
buona fanciulla? /MasuA 
’ li iIÌe'I sm .oir>7 

Ti ho già^detté t^è^iroA si 'de^é; mal lodare sè 
stessoVMa Sè 'braùfi che gli altri pensino bène di 
te, devi imparare a conoscere tutto quedó che è 
male ed evitarlo, tutU>‘qaello che è bene edese- 

r ' irlo.i^àllooa atuorevolèazeehe ti'rrseranno 

persòne^ potraiiatguire' Se t ‘ tuoi” portamenti 
sono approvati dagli abri^^it che t^instruirà meglio 
e ti 'gioverà assai piùìcbe nòn ihnno le lodi, le 
quali non servono che a renderci vani, ed im- 
pedir di’conoscere noi medesimi. ‘ 

'* -, u.. li, 'n- • 
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‘£i * - i, i jiO rjf? fiì jiv Si ^*Htì.ui'<ì •/ 

ù il 0ITO‘ MlGNOLa>a‘5-i<i iu-n:n 


.0- -■ ' s.i;. . V-M.-jf. ';fl )e a f :i/£CjO! Oi 

JjADMtTTA' 'era Una fàncìullinà 'fttólkl‘«^pellsie-i 
rata. Statasi bensì colia bocca àperta'ad'aéooltare 
i consìgli che le srdàrano, ma un'mometllto àopa 
pareva arerli' afFaito dimenticati.'^ I^a madre «oa 
aveva un bel dire, che* nóh'‘andasse inoéttcina^ 
che noti toccasse ^coltelli , che -stesse 'loUtsma^ dal 
focolare, ' che non' pigi rassé candele acU^e^ Lau^ 
retta tion vedea coltello, ‘'à' cui tòsto noti* istetH 
desse le mani, non fiiocò, che -non ce^ssè ’dt 
atti 2 zàr colle molle, non candèlaì che non volesse 


accendere, Oj accesa, qua e' là portare^- o appena 
trovayasi sòia,' che, correva alla ^cucina. 

5/ Questa sua spensieratezza era a lei medesitaa 
di móHp'daUnò^ or vedevasi ' còri bèrnoccòU' falla 
fronte, or con tagli nelle dita, nrcòii livid'ure alle 
braccia, or con rsfregi nel voi to^ nè le frequenti 
sue cadute,'ne le percosse ^ che dava^ óra' nelle im- 
poste degli' usci, ora ne’tavolini^ nè l’essènie ri- 
presa continuamente, valevano a correggerla. ' 
Nè' 'èra meno spensierata in tutfoH Ciò ch'ella 
facevài Lasciavasì cader bicchieri j rorapèà^iazze, 
guastava scranne, lordava vésti, lotaglie, ^tòva- 
glioli: lasciava aperti gii‘tisciquàndodovevacbiu« 
derli,e chiudevalr quando durévaMasciriHl apèrti^ 
in somma crà 'tanti li sua’ ^isatlcnziònein ogni 
cosa, che pareva uni' sciòcca ed-iina smemorata. 
^ ,Una 'sera fra l’altréjcadutile unaspilla, prese 
dal tavolitìp la candela^- per ricercarlaj e'nou ba- 
dando al'modo^ in che tener dóvea ircàndellicre, 
se' raccostò' ‘a'suoi folti capelli, 'ai quali appiccossi 
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talmente la fiamma, chela madre e le fantesche, 
cii’eran presei^tjjfdiedìqnr: u[Q ia^ifs^tfao strido per 
lo spavento. E sebbene accorresser tosto co’ loro 
greinèfftfi 1| pure 

IMO .pnieroina «ssc re_si preste, -ch p .gr auj pa^e 4iì 
capelli non , abbruciassero, ei, non, rtm^nessei^alla 
&AC>(rlja in più , luoghi seottaia > la : peil^ onde 
boato^tofle si,^levarpnpsull<t testa,: ed anche ^uha 
frónte parecchie >vesGÌche,le quali da letinecpapa- 
lata iion piceipi tempo. Da questa svep^ur^t - <^,e* 
ravasì il suo:,ean^aprGnto^|Uja f u .vana speraaza, 
pertd»è poep di. poi seguì il sapesti le. . ^,r 
D£ P.ure,:l^ur;eya; era di buon cuore., Par<>va, che 
Bpa godesse ;d’una,ìCQsa, che a lei piaceya,se ruop 
faceane parte a’ supi geaih^fi ,, o a’dfaiell i , p. ai 
famigliari p ad alcun altro qualunque, fosse. A-veva 
onsfRateUp per nPtwe;gGipcqpdo,’dl.cu,inorp efadì 
lei^ e da> lei, amato aroltissimo^ l-a , Ujadre yeg-* 
g6ndo >ehosl% . Capretta amavacot^Ulo questo, ^uq 
fratellino, j ergeva che,dov^se a.vpr^cma{ di 
•più che d’ogni altra ópsa, ondè talvolta lasciayali 
ameqducdn .compagina' alcun, ó^mpo., soli. ^tJn 
giorno fu lasciato UBt coltello receutenienlo. aiH- 
lato isur(_unvtavoliao.,Gipcondino,,cìm allora, tro- 
>(avasi, sólo con lp^Lauret'ta, ìaUeltala ai, luccicar 
4i't|uel ,c'o|tclfo,Jo prese fra |è roani^. né ianSO- 
•liellacspeHsiefata, glielo,- impeci iva , benché assai 
;>olle, .avvertita, di, -rpu dover tpccàre. simili .cose. 

1,11 povero Gjocondino,- che non sapeva che con 
quellVriue poleasi fan gran. male, la, maneggia va 
-senso alpupa pr^auzlpaejp taglipssi quatteu dita 
ÌBfiuo ia)Posso,,,del-jChé ebbe a, SiifFrìre dolori 
acerbissimi, e per fortuna non si rimase ^storpio 
che dei dito mignulo. 
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- La Lauretta mes^chlnriia>erq,lgc;ppapl,^^j«: non 
pplea verfer la 4i^nu ia^atao^Jel ,Liriocoo>. 
a i no j'seti « a ..^r jVp«o.^prarsi> nh VHa 0’ -l* e^w 

g5onp di‘s] gran;nialej|P;4:Qpn pUfp,iQ4e,7queatai 
fu guarita, quel,^itp.in^pp|oiripot4a4?àfalteitì 
retta ,la^su»,-^pin>siera4^a«- a: (o? -i}of3 snio:» svi;?. 

‘"JNpnostaqte ^n gra'^inale^ SPgnlói^^ 

gior benp. ppr liapi^la. ^^ontinupi^prepwimv 
ch’eila^.^jVede^^ ^ aàrln^Jà^v 

sinia, U-, giovar^, pjl^ c^ni,eppdarp!vjP«i<)n(m 
i mprendcvVa^a j far <berfloiv,gnardaft§fi:pri«ar’ 
come la 

die poteva -recargTioia p dispiacere. ad-ialtrurf e^ 
così, di spici^sìeraia ch'ella eraf ditpQ^àola,?pìtt‘ 
attenta fanciulla e diligente che fosse mai. 

I fanciulli, che prpqiqttQppI^g^^''^ di correg- 
gersi, e non si correggono mal, mostrano avere^ 
cattiyp cuojp^, bannp ili^qr i 

bupnoavy^p spmpre-qualcKe accideo(te,.qheig wn-i: ! 
ducè a.d.e«qpu4afait^€?lp^^^ 'tL'q .oesui 

=-f\ ci c."i ‘.tiiO!) Tinsi 6 t?.os 

;Utfe'CiA’WB^^^ r,i ,,h r.«io.?= 

U jii'f ?a .‘icrt r.Hi .«f.'fn-Uivspsd s^scf snv 

»A..,jfanciuj[lap di^jsetle .anni ,m rdircg^ 
suo fralcilin|% di.tninpr età,jandayaaO(-.allai^unMtni 
vicino (Iella cqsa Wp., Ip^ups^Q.iupn^p tP passava u 
un ciambelìaip'cqin^.up.c^^tfijpc^iao-dijjciapbd^^ 
Qu3nd’egV'rfppQp^VP®)?5^!^^*IWÌ?^^<®®i^ .. 

fuor dpi cestp jUna.iciaqr^ella,pSeDa^^ se ue^av-i r 
ved esse.- La (fanciulla .jCqrsq |a ripogllepla, gd; ,a irer» . „ 
stituirìa al. su^ppadroqe,,^ ne aÌAgga#ippgfplil 
fanciulla, le;>disse il ciambellaio: la^ènquesP; si 
piccola còsa, che polevate beo tenerla. >Òh^ avrei 
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fàlto mafey rispo^g1VMfe*fjrncìtft1à^^^ Quésta ciam- 
bella voifra, e^of '‘fien dbfebiìffbolenerér ^uetlo* 
die iìàn’>è^ . 

f»nci«|la^^i*ì|j{^tì9 rt ièi^dbeitìéit),^.^ kV^te fattb^' 
il tw>ii^ei:ilòv6i^? nli^pl'àè^lbifti'kss'aitl 'PiWófulU' 
savi come siete voi jwfc’hè' VWitióitfìà^ 
amo ift>oUissifn(> i buohiMfàhciàHi/yi d àc- 
ce! lave in donò ijiUeStfe ‘^è •tìàltfbèlléjl l,ónà pcf,' 
voi,! l'altra peb vostro ftà^dlTbb'^Iia'^a^oòfiiI^^ le 
ricevette^ gràéibsàhiei^, ed àahéhdbà à ■tfnjtèitìbO^ 

ne rìndraziàroAè'coH ^hiiàòafidlo^i^ cià0ibè|laidi' 

il j ,.*^--lu‘ìtì;Ì JL_-j..vuLLl^/iiy .Jf.i! eJL''~-'-‘ 



oano> 
la loica'cotiténtezza^ 


.fC.tU OsEoI 903 otlj'jgi- il> -1 f^tiUi'jnGi ClUijJC 
. ,.4-irio:> ìD (iiliibr.u 1 
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-•.3Vf, OliG’ilEOia . 

I > A t p ì efcdtì r 6Ì ólietfà'a tt à vS ad iil < ràs itii Ò ani ga t- ^ ' 
taccio da ler'ddtoilfortWf/iò^ohcJébbpàd^é aveya'^.* 
preso per tener libero-dà tòpr if gràtóftì.^Éironà 
cosa è tener coqIo dcl._ proprio gatto^ ma la be- 
nevolenza che la Giàlidta portava à ilfohnmo era 
una pazza benevolenza. Ella non, pensava che af T 
lui solo, e.éènsuiBfàyà‘ljr inagglot^paM d^ tèmpo 
in farlo ^iuoéare sectìdèi. lià ^àtftrià baliaya ^lu " 
di ktto iti Càmibià 'p^C prèOdtré il ^ é,fànlo^^ 
era intésa* a^ trastullarsi con èssq|,‘ cne' là sorelli”,^> 
di lei Biàggiorenà^tìiwavk ttó ééstirla. TdstÓ ' 
quindi oon^ J’altèòlS^iocupaA’à che d’insegqàre 
Monfìitia a t.siàr‘iiftò «ujló Sìie zitinpe^ dì, dietro’,* 
ed a far icapi^tbbdH é pare^' ^clla atìn.’auiasse' ’ ^ 
di far selezione che per* dividèèla' co lai.'*^'“' ^ 

yenùtà Pda diél leggere e dello scrivere, ella 


\ 
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; vi Sr récàva iltiiiMa vogllà^ 

; Iibh),*è^ mille aifrtfferhbfadri'tevj^ 

• formaU!, e poi ^uarJjiva éo'^^ralPg^tej^ttie^ 
/ ba^andit di ébtnpórsf etJi tbiter'si bèbé à! taifftlitìo. 
[■] tà stessi neglrgenza^etla vsà\^à' lieVù laywi't 
I < feiièva male i ^?rtìZ2Ì ' rfèlle calzéltiè, la^wa di-^ 
d^rnV gitf* i p^ntì, cobiVa tpttubsamfentd, e fatto 
per la fretta dì^fbiivà'U sù-o'coiapito-, oddd-fe- 
loccarsi col suo di!e(tb.‘ seti -nn aio;; 

. La madre aveya.ciqfientalp ogni sorta d’am- 
monizroniy e le atìidV^òlr efé spv^e^ ma elle furon 
novelle: la tanciulla non si ristette giaoijpal. Alla 
fio irnéla màd'^ clriatndllà^ sèi Fò veggo, lédiitSe^ 
che’ niente vtfgifonò le mieparole, ò‘ Giuliétta^ itf* 
tànlo'tu trascuri li# tùe'^Ibttùrc etl i tuoi lavóri^ 
cresci ncTl^tgnoranza5frb^.^fò>*/it/2Ò può- iràpà fate 
ì suoi doveri, poiché egli è già grande^ è'd ìgtìttfa 
puf àti^ dovè sià*'fa'gàthtiaolà,'é ffattàtilb i topi 
possono dare if'goàsto'^aHrbiadear loT bell’agidt 
ho duni^uè preso' ,lf partito che ineglTO convreiMr, 
èd è per ^essere tfitna'ggiof 'yantiggio a le ed al 
tuo JKon«Y«OvCiò-detto, chiamò .la fante: Prendi, 
le disse, ri móstro* Afóniiincr, e portalò’ a'casa di 
. mio cognato: i jsuoi figli sanno farede’gatti({uel 
conto che si ilee/ Egli è fatto^' rispose la fahtejc 
^ parti. La Giùlietlasi mise a piangerechroftainéntej 
ma quando lè lagrime farorfo ‘ràs’diUtté^ éllS dOi 
tn andò tosto alla madVè^ché le desse il compito e 
lo fece con 'mólta diligenza: cercò^di leggere, e 
lesse senza Vè mènòma distraìrtóhp.'Neirore di ri- 
creaipepiomise ifaano'ad una bambola, e vi si tra- 
vagliò d'intornp con làuta curjijrhe fu dklwarata la 
più bella bambola del vicinato. Cosi s<!guìtando di 
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IjflM vinrneg^ìo tr^avif C(>p,t6nt?i 

dij qpànda; 

spon^^si [ìVbh 3 ?'' ■' 5',/]Efr-?.V' 

I^fliv vi flag;a?(e,.9 JaaciuU^^JK,^|vòlta> 
g^i?^tp}li y.vi^ÌYanp d^^’b^bccw 5C; 

0^9 v«^reb^tf^pq ip ciM jVi 

tìoii ^ ve gli avessero ^ tplù ^ e,,, p^l j (jòi^rajfi Q> 
hfio: preftfo avverrà^ clip rir^aaÌe^taj^#U» ^4f, 
cuore per non averli Ìàsciati.,{j{. cì»? !o 3 l^-.'oo ' 

='-rcE^b ir''' ^ ’,Jrf><'r m' ■ ^''^I' SìTì c.J 

fiOinì ^!?'■; ,'^i'il _:;’> .IL ..GABOFàNO,^ ,4 , 

Iz f?OC 51 '''fp;!,"; ■ -! i 5 "; 

U k i>e| ^dt dVstate. verso sera i^onjlgi 5 a,IIesU^ 
va^i ;per ;cpij4ufref.^H^f^ 

^pri dijevUà, Ap^Q^oi^^lbina^ 

Qavsù ia9CV^I^,^s^i(^rat^peya9p,,4^a^aoto acUa 
caU)pjra;POnj^giqa<<: 4 ff'jy «S fr*'> 

^ Aqt<>ninppiSQu)et;teb4pai a^aj,^ da qneUa 
passeggiatay eira tutto.fuprc,4i,sè ^s^sso ^alla gioja. 

(pua e. iàallUinpazfata^Mctò pec Uvea<^ 
tura col lembo /di sua^veste in; un gàrofaoo bel- 
iissioiq, che, suo padre aVessi^woBo^ Caronte cjie 
ngoi maAiiop alla cpld’pra r^jtraree 4aV^ 

VaU?a|c," ( 1 )^ '> 7 ri '(i{!':: IO ; ''"• 

; Oh(«»òi Antoni pq, ohe hai Ju faìto/? sciamò AI*, 
bina ricoglrenilQ.di. terrail fiore,; cMcrasLstaccalo 
del gambo; ,OU,! il 005(110 babbo che dirà egli mai 
al vederlo ?: Ci ha tanto racpopiandato , di non toc- 
carlo? Copqual fi;onle2.,.,In questo,mezzo ecco> 
©iqnigi, già io assetto per, partire^ e veggendo il 


. -f 


' '••ir 


h) Davanzale, coinice fj> pietra odi màttoai, sulla. 
qxPiIc posano gli stipiti deità tinestrit. ' ' • ' 

• I , r ■.l'i: */ ' r , •*,• 
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garòfetìo' Wario a^^'A.ìWnÌà ì’ha deito di 
fiÒffc?'9isè’è^!i afquanìt'O ^wcoHerUo. 
Arh ’V niio -barò ^ babbo/ ri «jjosO jllbi rrà céin ^o<ie tre- 
inàntó^ nbh tf^de^tì^e,vébé«cod^rtVopDip 
tVan^^ttilbmdbsì alcttb póiìb a*! vèderià cosi smar- 
rita ; Ebbene, le repHcòj non son in collera^, ma 
avendo ‘ tu cdU'p tm 'fiòre^ ehciv’bài vfato'cbltìvare 
con tanta àHeBatoDd/'io ^eggo che ti ' potrebbe 
venir fantasia di coglione pure nel giardino, 
dove io vado* pprctò ba iUeglio lasciarti in casa« 
Albina abbasso il volto e si tacque. Antonino 
più'^noTi potè conrtenèrài idrilènzio, ed alzando per 
dtd'Ce vnodó^Wsjguardò à'StìOpaU/eJ Ah'1 iriiocaro 
babbov'dJssei^^^nba 6 mia so^a fa éOfpeVèle^soR 
iot cb e èaUàPdo ^ ub‘ è % "^er la cótn era/ bò rotto 
quel ìfibré*; fella' abn 'br‘ brà^pbbfe affligfeVa pérmia 
cagióne;' Albica dunque ver^à-còn vói;: eSsti èin- 
iUBcen^^^ efd 'lo’soIò'^mei'Ho di ri^mafieré.' dJiotngi, 
cbe-iUlOntò guardava fiip'lopietosc ìóaniére dri 
SttOifig4i cògli occbi pregni di kigrijnie,licbiamò 
fra le 'Sòebraccia,-eslri%eUdòSéli terieraiUfenteal 
seno: Figli, dis^e^amati n^liyia benevetenfeà che 
vi portate, Pingenuitàdelìevó&trfe paròlómi fanne 
dimenticare il dispiaoferfi Che \m’àvele^faflo.* Non 
solo con me,' o'iniei ftgliy ma con iuttr gli uomini 
siate seoopré’ Cèsi sinceri: amiateli' tutti co»', sor 
vostri frafelli Sì_, ameodue siete r nMfei' "cari, 
venite meco ‘amendue*’ *'''"^- '^- 'HCi r.i 
• ' T ri pud iarono i fa nel lilìi a questeparòle^ è giunti 
al giardino in vece di datasi a' corvettare lungo i 
viali, si posero tranquilli ad osservare attenta- 
mente tuttocìò che lor veniva dimostrato. Il giar- 
diniere li regalava or d'un^erbetta odorosa, or di 
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un fretto, jgeB,tilie, p ,4?aicui;^ 
cewyw |^U,p,g(:3zip^afl»p/i||f^:^^^ ' 

di piglio pu re , ad p a?|^gUa^j CpO; sgwK»^ 
entrayano. fra Je a^^9jey, per ^1^111,4 4), j gp/a^ar 
•^naleh^ fiore , si sapcqgji^a‘>P, fil ^ 
le loro, yestt-, con , ‘Soffq^i '■| „>.7'n{(l'l ,£irV 

d«siiui4mparayapip^4«ypuir noo 

«r.ilvifil^ Im OIVQ si. y!Ì-0. ;b r'.ìlifih'fC.V lifl?' 

•• ,-i ai tjt.Sit ^!’,f TiiV-J^ ^:'Pt l;nf)f.7 oi n70i 

P , '.oTaf. .onoost h s o^iov ii p.nldiA 

*», 1 prrmaY«fi«;:;fW5e?^jj?e 

v€^lp,neligiar4ÌPìi?.dÀ^si3fj4.p,,^ 
i glip^tìai,sigvpdeft$p^ 

,n L’aotupnp,s^fi>t^;^^rsò,ft|v^ §?i,9^|»ad‘e,4i>RO 
a ver^^yapgatp.ri. ^r^ip,(V hpi jdejie clpj41p. 

*, ^ ^*bp p^pcafp,I^Gtj^ypr.4a[)Cp<5Ìn?‘?W^ 
a bella aiuola 

•a [340 ^L'ajnji|o 

M d.ti\ se spi)-; cifollei oj '4% .tMl.Ìp^‘4* 

« -*r iii 'lp/iyeggp.yben,4o^,adfsap 

« «pDi^^Pi^ruljipapirj ¥ rrrV9 
in <?o4;dir(B,!SflMia 

sue. a*àHÌ}a.ri«»Ugiua{»e #) >,lteflr4l<>?ìiS3t»n3/nrt 
: JSup pa4«?caSft%*%, ì?l;pr^sv, -p^jiftja nppR W 
braccia, |af jjoftdgfip pP4^ 

del ■giftr4i*^^^3.i‘jia aubfiomn .?2 ...'Ì.YjsVI ìt»^&v 
E lla corre a querelarsene^qfh§g^(aia4rP.)i (UU 
epa ,cia?cUfw dpllai/a>gtgy<H^f^qtii^j«4jU 
deu(MfS^'^j^idpvaup,d^(:ieì[A 7557 ni 'on>,f; ;ci^ :*■ 

■ i7'‘~ s-rcv72?.fi in! j^li^[)i!'i!!!! oiaaoq ir 

COjS fe^ta^ ^ifTM^'Y^^ «a'ì - 

fa) nm^uginai é, ricercar ^coa esdiUezzà e coti appli- 
caziooe iotcnsa. ’ ' '' 
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Da quel giorno in poi, ogni volta che Lunetta 
andava nel giardino, .^uardavasi dal volgerei suoi 
passi dalla banda- de’ttìlijianL 

Giunse- Analmente la pri mavera.. Xa lanciala 
non avéS^la ^córdatà^r^aiUoJà ^predìléttajj^a' era 
ben' risòluta' di mon volérla' j^iù vedere! ‘ 


Striali ili ^tìelPa*h‘nrf ^ 

Imjnbbiie' résfè'^d^Wi^a: bàiiando p^ 
giubiló,^vtìfóirìà:1fc*braèéia ^ padre, ^clfivi 

allora yàsisègg^làvà.’ O mio' ca’ro babbo/ bhé^ bella 
cosa avete^lalto^'a 'lor vii (^‘ilellé bfUttc''ciprttÌe,c 
rimettervi que’bei fióri ch^tì^iàhio tànt‘ó'l“— Ma 
non ti dissi, che ivrestri'édjifo'ijd ^^sa'/sé‘qirelle, 
ch’lb*^ piàntaVa Ìò ybbf^o‘àliVdóho,‘ erano d 
^Uè da tulipaniP"“^^^‘l J > ‘0* «' 

Ella si ostinava à^bofi Crederlo, ed egli oesra^ 
dico tostò ' uim de’ bid' 'léggi adrì,‘ e' gli'élo diede 
in mano colla cipoiìa,^da bui usciva lo stelo (i). 
La fan^ititla itìàravi'j^feta e;cotilùSà arrossi. Suo 

' pad re / seii za ri e 0 e'*.r i m'b rò véro? ' p rtóèg ù V ‘ il suo 
passeggiò;'”*" ^ fKnUJfi.it sióDuf) ;#IÌ1‘3U 

, Le' cipotléb i tblf^ani riràa'S(|fb^^tìb^fWdaye^ 
ira pressi pbH la iHe'mciri'à^di 
c.ordavasÀe 'ogni indila ' Òh'’ei‘a'féniatà‘‘dÌ?b 
mare le azioni delle persone speriraentatt^^" é'te- 

ttieVa di parlarne pernii^'' aver poscia ad arrossire. 

.. . ..ius., ìku ù ti 




I ie ♦ </ ì ii-1 ijj a .) J t»' 


Oy ‘Stelo, gambo di tìoiÌij['e‘JdWfe«i « catiz i; 

< •• 7.'* 


f'C( 
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[ 9 ^ 

;q oi oAtoig Ì>iq- £,ri 

• tLG'jti -’j JU £/•:.( -.tj Ì 6 ?.i *0 

TT^^.■:ì, s.L.e:;'Vì'.‘u,'','(- si 3 lu 3 mfsju^;;?V-' i 

Un bel di j 4 autu»xvo:. verso ed 

Ugetiìotirava^i rbji’ 1^ gifij-i^nQ ^ 
carretto. ^Hetì^angplo d^«n vjài;?„^r^ ^^‘p^pese^ no- 
vellò^ cbe" per ìa priio^^ 

tro pesche, eVierapp, ^ssai ^ e colo- 

rite a maraviglia. Il ,yc»td.^h^!c^ 

- un po’ gagliardo avevate 
~ venute, '^li occ6 i de’fqqciuj^i ne|l’istaote c|ie sotto 
vi trdpàssdvanp^^JKgfj,ppj ai^ v^der),e tMj[t^r^^ 
sche^ come se ÌB( ’^el puntp si^fòsfei^Ógi.spi^^ate 


dal 

Non avevanp peij appo gUta^tp 


3 iJ(;.ri'f 3 'j:^(jm, 


Giulietta^ VTryatAÌ inÀo^ i^Ush 'cìj,è|^]^,ia^iii'^ 
fatto? Queste^ sonò te pescncnuel nip^rp/l^ 

'T ' . fi.j ' ,3' j' i* i<>iì *■• 1'!' ^^ 

. -M.' I ' U-i.U.- */i> •■■ f ^ I ■j-| ì li l i <tU 4C 

l!.hbetie. ei non ne sapra nulla m 001 vogliamo. 

Un, guai dispiaceje, povero babbo, proverà egli 
a non rùroyarleX ^c.te avey^ Le lia nu- 

merate anche' questa ìiiàttinà, e hraniàva il mo- 
inenlo di, saggiarle ^!fran hupne^cp^^coqie belle. 
■,Io sento già.tuha ia s^pcpa,, Eq«e 'Viam noi 
la cagipne.f ^iv! piài^da guella, 

banda., j-i . .3,,.^,.,,, oiisò Ù'.v..!à ' t' «m; .- 

. ' - ■•.cC.T •»:! . -1 . 

Datti pace, ti 'dico, 0 mia Giulietta. Ascoltai 
facciam volare di là deJJa siepe questi noccioli. 
6e ne siamo richiesti protesteremo d’accordo die 
fiou jie sappiam uulia. 
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eiULIETTA 

Bel ritrovato! E avresti cuore di dire una bu- 
gia? Ti sei già dimenticato di qiiel cliHo ebbi a 
soffrire per averne detta una sola?... Che ros- 
sore ! che confusione ! Niuno- era^ che più- desse 
fede alle mie parole; parenti^ faiuigiiari,- tutti mi 
negavano q^uaiuQqxie cosa indicessi 0 doman- - 
dassi, ripetendomi semprej che non- ari si poteva 
credere, ch’io era una bugiarda), e solo dopo che 
furon ben sicuri della mìa sincerità cessarono di 
darmi quel titolo obbrobrioso* ' ' 

' D&KNIO- 

Ma se ora diciamo la verità, avendo noi tolta ■ 
alnostro babbo una cosa^ ch’era tanto a lui cara> 
egli pure ci priverà de’ nostri batocchi. 

6IULlBTr\ 

Ma se poi ci scopre in bugia? Ecco che gK 
avrcui fatto un’offesa maggiore ancora della prima. 

E come non ci scoprirà egli.. Ci darebbe l’animo 
di presentarci a lui, di guardarlo in volto senza 
che il cuore ne suggerisse che noi meritiamo i 
suoi rimproveri ?. Sosteremo senza arrossire di ri- 
cever le sue carezze, e d’essere da lui chiamati' i 
suoi cari ? 


nccNio 

Ah! mia sorella... che cattivo cuore avremmo 
noi se così facessimo! No, no.... andiamgli in- 
nanzi, e dicìamgli tosto quello che ci è avvenuto. 

S’abbracciarono l’un i’altru,e tenendosi per 
niauo,. corserodal loro padre. Giulietta g.li natrò 
ogni cosa per ordine^ senza iufraiuiuischiarvi pre- 
testi o scuse. Poi soggiunse i Non ci è ignoto quel 
che abbiamo da voi meritato, i nostri due agaeì- 


I 


I 
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IJnì^ i fiori del nostro giardino, il nostro carretto 
prendetevéli pure^ son vostri. Solo vi preghiamo 
che non v’affliggiate d^aver perdute le vostre 

{ >esche, e non vi sdegniate contro di nói che ve 
e abbiam tolte. 

1 Àllegross*] il buon padre alla schietta ingenuità 
de’suoi figlioletti: e. Figli, disse, tenetevi i vostri 
trastulli', non siete colpevoli; vi aveva avvertili che 
quelle pesche eran inic,c non le dovevate cogliere. 
Il vento le ha gettate a terra/ non le coglieste voi 
stessi^ mi basta . . . Ma perchè non portarle in 
casa a dividerle con vostra madre e con me? 

. 1 faficiulli^ abbassarono gii occhi, e non sape> 
vano che rispon<ifTe. Onde riprese egli tosto. 
Ma non v^tglio credervi rei nè meno in questo.' 
so che voi rion ei perrsaste: un’altra volta sicu> 
ramente vi sovverrà come dovete contenervi in 
simil caso. . . Venite tra le mie braccia. 

' Ecco quanto ottennero questi fanciulli colPcS' 
sere ingenui e sinceri, e quanto avrebbono per- 
duto se stali fossero infinti c bugiardi. 



. IBALOCCHI 

luoinenrio che più Irastullavasi ^ avvertita 
un giorno Lauretta da sua madre Elisa l’ora esser 
venuta dell’occupaziaiie, — Oh, mamma mia^le 
disse; nPincrcsce pure di dover abbandonare i miei 
trastulli. — Ma che? vorresti forse giocarli tutta 
la giornata? — Ah, sì la mia mamma^ di che pia- 
cer mi sarebbe! — Ebbene, figlia mia^ fa quel 
che t’aggrada^ io non bramo che di farli contenta: 
so però che fra non molto ne sarai ristucca.^ — Di 
Taverna^ Prime tetlnrc. i3 
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194 COKTINUìMEIONE delle vaimk letture 
giuocarc? Cheilite mai! Non vMia dubbio, no. 
Lauretta corse saltellando a rifrustare tutti Vsuoi 
balocciii, e tutti a «è dinanzi lì dispose; Provò 
assai godimento da prima di queUa sua libertà, e 
a lei parea dVssere la più contenta fanciulla che 
fosse mai e per un^ora continua non si rimase ora 
di far convito, metter tavole, e della sua colezione 
portarvi imbandigioni, ora farla da madre colla 
sua bambola, e tener seco molti ragioaamenli, 
ora fabbricarsi una casa di mattoni, ora un forno, 
fare il pane, e mille altre faccenduole che ella 
immaginava. Ma finalmente il piacer suo comin- 
ciò a scemare. HIP era sola, le sorelle altrove, 
e fiuo al meriggio do^vano starsi occupate. Già 
cento volte avea ripigliati rpii dopo l'altro i suoi 
giocuccì^ ma più non sapea trarne alleviamento^ 
e la sua bambola favorita, che tante ciancerelle 
le procacciava, erale divenuta una milensa. 

Ricorre alla madre, e la scongiura di ritrovarle 
alcun novello sollazzo e di trastullarsi seco lei ^ 
ma per isventura Elisa è tutta nelle domestidie 
sue faccende, nè un solo istante le può dar retta. 

La fanciulla non sapendosi clic fare, ponsi in 
un angolo della casa a sederete s'aunoia e sba- 
diglia aspettando che giugnesse fora di ricrea- 
zione per le sue sorelle. Alla fin fine ecco ristante 
sospirato, ecco uscire le &ue sorelle, le quali 
quel giorno, piuccbé in ogni altro per lo addie- 
tro, a lei parvero giubilose. 

Ella esulta, e con grida di gioja lor corre ia*5 
contro. Le sorelle, alle quali pure parea mille annt> 
dì non averla veduta, le fanno festa intorno. Essa- 
sdirnentica ogni noia, e più non vede che Iripud]. 
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l.c altre rabbracciano, c le prouicUoi.o i piu 
giocondi trastulli^ e imprendono d'accordo i loro 
giuocbi cercando nel divertirla il loro proprio 
divertimento. 


Ma fa inutile ogni loro compiacenza: Lanretta 
lagnavasiche nulla andavate a genio^ che troppo 
volte avea ripetuti que'loro giuoclii, che certa- 
mente elle s'erano a bel diletto accordate di non 


farne alcuno cUe le piacesse. 

Allora Adelaide, iaoiaggioie.il cui senno parea 
superar l'età sua, prese aniicaoicnte la Lauretta 
per mano: Eb, guardaci un po'bene i'una dopo 
i'altra, le disse, e trova chi è tra noi tutte colei 
che è nemica del tuo piacere. Ella, sorpresa al- 
quanto^ mirò ad una ad una le sue sorelle, ma 
non seppe quale accusarne. — Tu dunque, non 
la sai disceroere, riprese Adelaide. — Io ... nè 
mica. — E sai tu perchè non la vedi? — Io no. 

— Loti dirò io: egli èperchè non vedi te stessa. 

— Tutte si trattennero dalle rìsa per timore non 
la lor piccola sorella se n'offendesse. — Sì, mia 
Lauretta^ soggiunse quindr Adelaide^ tu stessa sei 
la nemica del tuo piacere. Co’tuoi proprj occhi 
tu puoi accertarti che questi giuochi ci dilettano 
tuttavia, benché gli abbiara fatti fino innanzi che 
ta sapessi camminare, ma ogni volta èhe ritor- 
niamo dalia occupazione, ci paiono sempre nuovi. 
Se tu parimente col lavoro ti fossi procacciato 
rappelilo del sollievo, egualmente che a noi ti sa- 
rebbe caro il prendertelo in questa guisa. — ' 

intese la fanciulla^ è non iscordossi questa le- 
zìoneic dalla propria esperienza apprese che il di- 
vertimento sempre più piacevole riesce quando vicn 
dietro ad esercizi cn’esigor.o applicazione e fatica 
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LA PIOGGIA 


X^iLANDHo, tranne alcuni mesi dMnvernu, abi.< 
tava la campagna, dove applicavasi jneh meno 
ali^educazione de'suoi figli, che alla coltura de* 
suoi terreni. > • iì ' 

Erano già da due mesi che si bramava la ptog^ 
già. La siccità in quell'anno minacciava una ca* 
restia spaventevole: .. 

. Un bel mattino di giugno, il piccolo Giulio, al- 
zatosi prima che sorgesse l'aurora, correva per 
tutta la casa, l’uno e l'altro risvegliando, perchè 
ciascuno si disponesse alla gita, che il giorno an- 
tecedente erasi destinato di fare con tutta la fami- 
glia, ^d un monte poche miglia distante. Egli già 
andava ravvolgendo in sua < mente tutti i piaceri 
che vi godrebbe. Suo padre aveagli raccontato che 
colà si trovano conchiglie pietrificate, bellissime 
cristallizzazioni, piante, fiori non mai da lui ve-^ 
duti, e elicvi si osserva la fonte del terribile tor- 
rente, che l'anno innanzi avea rotto gii argini é 
dalo.il, guasto alle sue campagne. Giulio richia- 
mava tutte queste cose alia memoria, -e>-parei 
agli mille anni di contemplarle co'propri occhi'. 
. Ogni uosa preparata, egli, lutto allegro e festa nte^ 
già toccava il termine delle sue speranze, quando 
d'improvviso s'oscura il cielo, s'addensanole oubi^ 
un vento impetuoso aggira io vòrtici la polvere, 
incurva gli alberi e -fischia orribilmente. > * 

Ad ogni momento calava nel giardino ad osser- 
vare il cielo, rivolava su per le scale a consultare 
il barometro^ ma il cielo ed il barometro parlavano 
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di concerto contro di luì. Nonostante andava egli 
rassicurando suo padre, e protestandogli che tutto 
questo gran rumore non doveva per nulla spaven- 
tare, giacché stava per succedere i! più bei sereno 
che mai si vedesse^ ea goderne^ ei ripeteva, con* 
vieti partire tostamente. ' ■ ’ '> 

Filandro, che molto non fidavast de^pronostici 
di suo figlio^ pensò fare gran senno ad indugiarsi; 
Intanto chVi tentava di persuadergli a desiderar 
piuttosto che piovesse, che di far quella gita, la 
quale ad altro giorno potevast differire, ecco una 
pioggia a' s'eccnj si riversa sulla terra. Grida di 
giohilo s’odono a. un tratto per ogni intorno^ il 
solò Giulio sdegnalo e confuso Hiedesi a piangere 
dirottamente, e per niuna condizione volevasi ac* 
cbetare. ' . • ; • 

La pioggia continuò fino a tre ore dopo il mez* 
«odi. Quindi si dileguaron le nubì^ ricomparve il 
sole, rasserenossì il cielo, e tutta la natura respi- 
rava la freschezza di primavera. 

A misura che l’orizzonte rischiarava, il volto 
di Giulio riprendeva l’usata ilarità. Poco dopo 
suo padre il menò seco ne’campi. Tanta era l’al- 
legrezza che per tutto regnava che parea la terra 
si fosse in quell’ora riconciliata col cielo. La pla- 
cidezza dell’orezzo, il canto degli uccellici! verde' 
de’pralijla soavità de’profumi ch’esalavano d’dgni 
parte, ricondussero finalmente la pace e la gioia 
nel cuor del fanciullo. 

Tedi, o mio figlio, gli disse allora Filandro, 
che delizioso cambiamento è intervenuto nell’uni- 
verso! Queste campagne tidavan più diletto ieri, 
0 al presentePRichiama alia memoria quanto fosse 
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maiiinconico il loro aspetto, per cui niuno era 
che non se neaffliffg^esse. La terra screpolata per 
ogni banda, vizze le foglie degli alberi^ le biade 
seriale, ì fiori sparuti, chini, languenti^ ogni cosa 
in vece invigorire pareva che invecchiasse. — 
Qual è o mio Giulio, qual è la cagione di que- 
sto ringiovanire di tutta la natura? La pioggia 
di quest'oggi — ^ed arrossì. — Se il tempo avesse 
secondate le tue brauie,,godreo)mo al presente 
di questo giocondissimo sentimento che in noi 
! viene dal mirar l'allegria risorta in sulla terrai’ 

, Il fanciullo sentì al vivo 1* ingiustizia di sue 
I follie. Suo padre non procedette più oltre, e giudicò 
che quelle poche domande eran bastevoli a farcii 
comprendere che si priva di un gran piacere chi 
preferisce il proprio bene al bene oell'uman genere. 


r I M B. 
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